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A’ LETTORI 
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Sont pochi anni da che il Monti ed 
il Giordani furono i primi a richia- 
mare in onore gli scritti quasi dimen- 
ticati del Bartoli. Ma il secondo ag- 
giunse l 5 opera alle parole e procurò 
a Piacenza , pe* tipi del Majno , la ri- 
stampa delF Asia , riputata giustamente 
per la più bella delle sue storie. D’ al- 
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1 ora in qua molte nuove edizioni si 
sono latte in Italia dei più. pregiati com- 
ponimenti di questo insigne Scrittore 
anzi tutte le opere di lui sono state 
non lia guari impresse a Torino , e si 
rinnovano presentemente a Firenze per 
la tipografia del C tardetti. 


F nel giusto fervore che invogliò i 
più colti italiani a leggere ed a stu- 
diare nell’immenso e prezioso retaggio 
che a noi lascio quel potentissimo in- 
gegno del secolo decimosctlimo , nac- 
que in alcuni benemeriti letterati il 
pensiero di andarne scegliendo a di- 
letto ed erudimento dell 5 universale al- 
cuni brani che miglior mostra facessero 
di quella sua magica ed evidente lo- 
cuzione , che tanto e sì magnifico im- 
pero esercita nelle menti de 5 leggitori. 

Due tra queste raccolte, che si direb- 
bono Antologie Bartoline , abbiam noi 
avute per le mani : T una molto Astretta 
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dovuta alle cure del eh. Bartolomeo 
Gamba , stampata a Venezia Tanno 1824 
col titolo di Pwse Scelte di Daniello 
Darteli Berrà rese ; 1 ’ altra molto più 
estesa pubblicata dal Silvestri nella sua 
D ibi io teca Scelta , Milano 1826 col ti- 
tolo di Descrizioni Geografiche e Sto- 
riche Tratte dalle Opere del P. Da- 
niello Bartoli. E perchè 1 ’ esempio del 
bene è strada al migliore , giovandoci 
noi della fatica de’ valentuomini che 
ci hanno preceduto , venghiamo ora a 
porgere a tutti i gentili napolitani , e 
soprattutto a J giovani , una terza elet- 
ta , la quale , secondo la sua brevità , 
entrerà forse innanzi alle altre , se non 
c ? ingannano le ragioni che ne addu- 
ciamo. 

Ci è sembrato che le letture troppo 
rotte e a dir così tagliuzzate pro- 
tratte alla lunga , non dilettassero mai 
tanto quanto quelle che presentano alla 
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mente un soggetto intero e compiuto , 
e questo ci ha persuasi a riportar pria 
di lutto la bella, maravigliosa e dram- 
matica narrazione della Missione al Mo- 

* • 

gor del P. Ridolfo Aquaviva ; operetta 
che fa corpo di per se , e che il Gior- 
dani mandò innanzi a tutte le altre che 

i 

impresse il Majno , quasi prospetto e 
facciata di un belP edificio. Perchè poi 
abbiam conosciuto che alla morte del- 
V eroe di questa guisa di storica azio- 
ne , il caldo destatosi negli animi vien 
dissipato da una specie di lunga orazion 
panegirica intorno alle virtù ed ai me- 
riti suoi e de’ suoi compagni di marti- 
rio , la qual comprende parecchi ca- 
pitoli , abbiamo stimato di transandarla 
del lutto , come nociva all’ unità ed al- 
P attrattivo dell 5 ammirabil racconto , 
che noi abbiam terminato alla pietosa 
catastrofe del nostro santo ed illustre 
concittadino e di quelli che participa- 
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roti con lui le fatiche je la gloria , ed 
alla punizione de’ loro oppressori. 

Desiderando inoltre che i nostri let- 
tori acquistino piu intero concetto della 
eloquenza descrittiva del noslro Au- 
tore , e della gagliardia e pieghevolezza 
della lingua per lui adoperata; ed af- 
finchè con questo non troppo si dipar- 
tano dall’Asia e specialmente dall’India, 
dove per lungo spazio sonosi trattenuti, 
abbiamo aggiunte al Mogor varie 
scrizioni , le quali a noi son sembrate le 
bellissime tra le più belle, racchiuse nel 
pregevole volume dovuto al Silvestri. 

Finalmente abbiamo arricchito il no- 
stro volumetto di una breve fatica del 
Gamba , togliendo dalla sua Scelta le 
notizie intorno alla vita ed alle opere 
del celebre Gesuita. 

Possano le incessanti fatiche da noi 
durate per l’ incremento de’ buoni stu- 
dii essere accolte in buon grado dalle 
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persone gentili e benevole , poiché de- 
gli altri non ci curiamo. 


1/ editore della nuova 
Biblioteca Scelta. 
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NOTIZIE 

INTORNO 

ALLA VITA E ALLE OPERE 

DI • 

iDAsrax&s »mra©iw 


est* illustre scrittore nacque in Ferrara 
V anno 1608 , e fu il terzo de' figliuoli eh* eb- 
be il padre tuo , medico di professione. Fatti 
con mostra d' ingegno i pruni studi in patria 
alle scuole de ’ Gesuiti , e compiuti appena ì 
16 anni , vestì l* abito della Compagnia , fe- 
ce il suo noviziato a No ve tiara , e tosto si 
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mostrò acceso di forte desiderio di passare 
missionario nell * indie : desiderio - in cui si 
mantenne per dodici inteù anni , non senza 
jrcrò tornargli sempre frustranee le istanze che 
con replicate lettere egli faceva al suo Ge- 
nerale. Dopo avere insegnato per quattro anni 
la rettorica fu destinato alla predicazione , che 
cominciò in sua patria , e continuò appresso 
nelle più celebri città italiane con grande fa- 
ma del nome suo , attestataci specialmente dà 
due suoi segnalati contemporanei , il Riccioli 
e il Libanori. In un frangente terribile seppe 
dar prove della prontezza del suo spirito e 
del suo ingegno . Destinato alle fatiche qua- 
resimali in Palermo per l anno 164.6 , mon- 
tò a Napoli una galera , che > salpata appe- 
na dal porto , su fri naufragio. Egli prestò 
per quanto potè religiosi conforti a’ compa- 
gni , indi , riuscitogli di salvarsi a nuoto nel- 
V isola di Capri , quantunque del suo quare- 
simale potesse appena preservare qualche fram- 
mento , non lasciò per questo di satisfare al 
suo impegno , sicché la capitale della Sicilia 
lo udì nello stesso anno , non senza sua me- 
raviglia. 

MgU uvea fatta la solenne professione di 
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fede nel 1643 » nè lasciò il ministero aposto- 
lico se tu n che verso il iG 3 o , nel qual tem- 
po cominciò ad avere stabile dimora in Ro- 
ma. , dove sino dal \ 64-5 avea pubblicato t 
Uomo di Lettere, primo suo lavoro che tanto 
plauso riscosse da vedersene nell’ anno stesso 
ben otto ristampe , e poi versioni in francese 
in tedesco e in ingltse. In Roma il P. Gene- 
rale Caraffa lo destinò a storico della Com- 
pagnia in lingua volgare , al che si applicò 
egli per molti anni successivi . I volumi di 
questa storia , ivi impressi in forma di fo- 
glio , si pubblicarono col seguente ordine. La 
Vita di s. Ignazio nel 16S0 , e poi con qual- 
che aggiunta nel i 65 g. La Prima Parte del- 
1 * Asia nell anno medesimo , e nel i 653 , e 
con aggiunte nel 166 7 , edizione in cui si 
trova la Missione al Grsn Mogor. Il Giappo- 
ne, che forma la seconda Parte, usci in luce 
nel 16'ù'o f la terza , la Cina , nel 1660 , e nel 
i 663 . L* Inghiltena nel i66y ; e /'Italia nel 
i 6 j 3 . Nè per queste opere di lunga lena , e 
seguite da larghi encomj , sfruttassi puntola 
inerite del Bartuli . poiché contemporaneamente 
scrisse e pubblicò 1 Libri seguenti : La Povertà 
contenta ; la Vita del p. Vincenzo Caraffa; 
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V Eternità consigliera; la Vita ilei P. Ridolfo 
Aqua viva. La notissima operetta il Torto e il 
Diritto del non si può venne a luce la pri- 
ma volta nel *655 , ebbe molle ristampe , e 
serbasi tuttavia in grande stima. Nel *65g 
pubblicò la Ricreazione del Savio. Nel *66 4> 
la Geografia. & Uomo al punto di irtorte nel 
*66y. V Ultimo line delP Uomo , la Vita del 
P. Stanislao Kostcka , e V Ortografia furono 
impresse nel *6yo ; e lè Eccellenze di Cristo, 
e le Due Eternità nel \6y5 , anno sessage- 
simoltavo del viver suo. Nè dopo tutto questo 
rimase tuttavia infiacchito il suo ingegno , 
imperciocché ne* nove anni che ancora soprav- 
visse egli regalò il pubblico pur de ’ libri se- 
guenti : I Simboli trasportati al morale ; le 
Vite del Card. Bell.. rmino , di s. Francesco 
Borgia , del p. Niccolò Zucchi , del p. Gasparo 
Barzeo, i Trattati della Tensione e Pressione, 
del Ghiaccio, del Suono e dell’Udito, e per 
ultimo i Pensieri sacri, co 1 quali V anno *685 
chiuse i suoi giorni , e passò alla pace di Dio 
dopo avere riveduto V ultimo fòglio di corre- 
zione di questa sua estrema fatica. Di tutte 
le opere del Battoli , non istoriche ma di va- 
rio argomento , si fece una plausibil ristam- 
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pa in Venezia , Pezzana, 1717 , voi. 5 . in 4-to , 
preceduta dal suo ritratto e» dal compendio 
della sua vita. 

Quantunquo^rton averle quest' tutore am- 
bito mai verini carico nella sua religione t non 
potè però rifiutarsi dal sostenere per un trien- 
nio il posto di rettore del Collegio romano , e 
ju in quel /Impo che mostrò sua possa an- 
che nella cognizione delle lingue greca ed e- 
tra ca. Ma della lingua natia fa egli spe- 
zialmente benemerito . Le ottime Osservazioni 
del Cinouio si pubblicarono la prima volta 
per cura di lui e con tua prefazione ; e fu- 
rono cotanto applaudite da Carlo Dati , che 
volea pubblicarle, egli stesso in Toscana ; ciò 
che poi non ebbe effetto per gare e dissidi 
letterarj. Portatesi queste Osservazioni a' no- 
stri giorni a più largo termine , si videro per 
le cure di Luigi Lamberti pubblicate in Mi- 
lano nel iSog-1813 1 in 4.. voi. in 8-vo. 

Nelle tante opere del p. Daniele Barloli non 
mancano talvolta pensieri troppo sottili ed 
arguti , nè macchie di stile falso e concetto- 
so , benché dal brano sullo stile , che si leg- 
gerà } tolto dal suo Uomo di Lettere , scor- 
gasi quant' egli raccomandasse alla gioventù 


di tenersene aliena (*). I brevi suoi Trattati y 
che concernono •gli studi drlla fisica , sono 
modello di l indura , non già di lume scientifi- 
co ; eh è il Bàrtoli non si stacci mai dalle dot- 
trine aristoteliche , forse per iscrupolo di co- 
scienza in gustàre alcun sapore dell ’ allora 
rinascente filosofia. Il celebre card^JSJorza Pal- 
lavicini teneva V autore nostro in grandissi- 
ma considerazione , nè sapranno essere di o - 
pinione dissimile i nostri contemporanei , ri - 
sguardar dovendosi come scrittore sulle cui 
opere far si può tesoro di non poche ma- 
niere elette di bel parlare. 


V 


%%%%% 



’ (*) Questa brano non è stalo da noi ristampato. 
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, MISSIONE 

AL GRAN MOGOR 

il 


CAPITOLO PRIMO. 

Urie ve contezza del Regno del Gran Mogor . 

Qualità naturali e molali del Re Achabar. 

FVà l'Indo e'1 Gange, anzi assai più oltre 
che quanto essi comprendono dalle fonti alle 
foci, ciò che v'è di provincie e di regni, 
tutto in sè sola il raccoglie la signoria di quel- 
lo , che per maggioranza chiamano il Gran 
Mogor: ed è titolo che degnamente gli si con- 
viene ; perocché in ampiezza di stati tra d'e- 
redità e d' acquisto , in possanza , e in numero 
ci’ uomini , e d’ elefanti da guerra , in quanta 
ricchezza può trarsi da miniere di metalli e 
di gioje , da traffico di lane e di sete , e da 
ubertà e dovizia di terreno , il Re del Mogor 
va fra' primi che signoreggino in Oriente. E se 
M. al Mog . X 
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voglìam dar fede a chi ne ha fatto il registro, 
egli ha settanta Corone d' altrettanti ttegui , 
fra grandi e piccoli, fra sudditi e tributarci ) 
JWa che che sia di ciò , a circoscriverne i ter- 
mini , egli s’ allarga e distende ampissimamente: 
perocché , da verso Setteutrione , sale fino a 
trentacinque gradi d’altezza, dove il Caucaso 
gli attraversa a’ confini una lunga catena di 
monti , che gli làn muro , con che si sparte e 
difende da’ Tartari. Quinci , a Levante il ter- 
mina , e ’1 ripara un braccio , come certi cre- 
dono , dell’ Imavò , rupi altissime e chiuse da 
orribili precipizi. Da Mezzodì entra nel Tro- 
pico, e quivi, da l’un lato, ha il golfo di 
Bengala , dall’ altro , quel di Cambaia , e 
fra loro , le Provincie del Cauarà , e Decàn. 
Verso Ponente , va oltre fiuo incontro alla 
Persia. Così , nel compreso della signoria del 
Mogor, entra e s* incorpora P Indostan , cioè 


(i) Gli stati del Gran Mogol, o , come dice il nostro 
Cartoli , del Gran Mogor , già indeboliti da interne guerre 
e dalle aggressioni de’hellicosi Maratti, furono nel 1738 
inrasi dà’ Persiani. In seguito la Compagnia Inglese dello 
Indie , un poco per forza , e un poco per astuzia si è ren- 
duta padrona della maggior parte di questa vasta ed opu< 
lenta regione. JVota dell' L da. 
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quella che propriamente è Turila , e seco , fra 
le altre città, la tanto famosa Deli, dove già 
per antico i Re Bramani usarono consecrarsi: 
ma ella non è oggi in quella magnificenza , nè in 
quel conto , che già ne’ tempi andati , ma A- 
grà , corte , é Lahòr , capo e camera dell’ Im- 
perio. Conquisti , la maggior parte , di quel 
nominatissimo Tamerlano , cioè , al dir di colà. 
Ferro Felice , che con un diluvio di Tartari 
inondò la miglior parte dell’ Asia , e fattevi 
in guerra quelle gran cose di che ragionano 
le memorie de’ suoi tempi , quivi in fine sta- 
bilì sua sede , e fondò a’ successori 1* Imperio. 
Per tal cagione il Mogor è un misto di na- 
zioni , e originali Indiani , e Tartari nvven- 
ticci : gli uni Idolatri , gli altri Maomettani : 
mal - in accordo insieme , tra per contrarietà di 
natura e di religione , perchè gli uni vinci- 
tori e gli altri vinti , non han mai diposto, 
quelli T alterigia e l’orgoglio, questi lo sde- 
gno e la speranza di rimettersi , quando che 
sia, in libertà: ma che noi possano , il fanno 
i molti eserciti , che spartiti in tutte le pro- 
vinole, a paghe vive e correnti della Camera 
reale , si mantengono in apparecchio di guerra 

a ogni cenno del Re : oltre ai nou d >ver mun 

* 
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grande aver , nè per eredità , nè per compera 
che far ne volesse , stati , e vassalli da voler 
mettere in armi, ove si congiurino a ribella- 
re: che quivi il governo è finamente tiran- 
nico,- e quanto ogni uom possiede, tutto è 
del principe , e a lui per morte de’ padroni , 
discade. Nè minor diversità e confusione è 
nella moltitudine delle lingue. Il volgo parla 
Moresco ji nobili naturali. Malavaro j la cor- 
te , Persiano bastardo ; i savi , Arabo fino , 
in servigio dell’Alcorano. 

Or fin dall’ anno i556 , era. V imperio del 
Mogor , per legittima successione venuto alle 
mani d’ Abdul Gelai Edim Achabar , settimo 
erede del Tamerlano , e da lui per diritta linea 
discendente: Principe , per tutto colà l’Oriente, 
celebratissimo, massimamente in prodezza d’ar- 
mi , mostrata fin da giovane , e ne’ conquisti 
che fece di Bengala e Cambaia ( trattone sol 
da questa Dio e Uaman , che si tenevano per 
la Corona di Portogallo ) , e poscia nelle tante 
e sì illustri battaglie che sostenne e portò vin- 
citore , dentro e di fuori a’ suoi regni , in 
presso a cinquant* anni che visse imperadore 
lira costui bell’ uomo della persona , secondo 
Tartaro, gente, il più di loro , di statura men 
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che mezzana; ma compressi e membruti: colle 
gambe dentro inarcate , grandi omeri , occhi 
piccoli e piani , fronte ampia, e colore ulivi- 
gno : maestosissimo a vedere , e contra cui 
voltasse una guardatura in torto , stranamente 
terribile. Per naturale stemperamento d’umo- 
ri , malinconico in eccesso , e di pari iracon- 
do ; ma , per arte o per virtù che si fosse, 
tanto signor degli affètti dell’ animo suo , che 
appena mai che fosse veduto altro , che som- 
mamente piacevole e sereno : anzi nè pur si 
teneva in punto di maestà e in contegno , fino 
ad usare , eziandio co’ più bassi , un trattar 
compagnevole e dimestico , con maniere quanto 
il più voler si possa in un principe , amabili. 
Onde il P. Girolamo Saverio, clic per molti 
anni ne fu testimonio di veduta, gli dà questui 
lode tando rara a trovarsi in un principe d’alto 
affare , dicendo , che veramente egli era grande 
co’grandi, e co’piccioli piccolo. L’ingegno l’avea 
perspicacissimo , e ne dava segno la vivacità 
degli occhi che gli brillavano in fronte : ma 
di lettere , per istudio , non aveva uè pure 
una lieve tintura , anzi nè anche sapeva leg- 
gere il suo medesimo nome ; e nondimeno , 
vaghissimo era di tener molte ore innanzi a 
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sé , attizzati e commessi in disputa , i Mutassi 
e i Bramarti , quegli a difendere l’ Alcorano , 
questi, non so quali loro antiche scritture. E 
allora , non s' infestavano argomentando sì ar- 
rabbiatamente 1’ una parte e l’altra , com'egli 
ambedue insieme le tribolava , movendo , so- 
pra i grossi loro svarioni , dubbi , per ritrova- 
mento di suo naturale ingegno tanto sottili , 
che i miseri difenditori , quanto più si d i- 
battevano per uscirne , tanto più nelle mede- 
sime loro risposte si ravviluppavano. Così or 
gli uni , or gli altri ne andavano capovolti , 
mutoli e svergognati. Egli mai non si dava 
per ben inteso del come si stèsse dentro , e 
di qual Fede, o Religione si fosse : ma come 
meglio dovea tornare a’ suoi interessi , 1' una 
parte e l'altra teneva in isperanza di guada- 
gnarlo a sè , e menavali in buone parole , pro- 
testando di mettersi con que'suoi dubbi, non 
altro che in traccia della semplice verità , fino 
allora occulta ; per rinvenirla , scòrto , come 
sperava , dalle savie loro risposte : le quali , 
per ciò che mai non gli si davan bastevoli ad 
appagarlo , le dispute , e con esse le speranze 
e le disperazioni de’ disputanti , mai non ve- 
nivano a una fine , perchè ogni dì lornavan 
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da capo. E questo, eziandio in' ogni altro af- 
iàre , era lo stile proprio del Re Achabar , 
uomo d’ un* apparenza senza misteri, senza 
tiiuna arte, la più. leale e schietta che imma- 
ginar si possa ; ma in verità si chiuso c rav- 
volto iu sè stesso , con giri di parole e d’ atti, 
gli uni dagli altri tanto diversi, e il più delle 
volte contrari , che , per molto cercarne , non 
si poteva riuvenire il capo de’ suoi pensieri ; 
sì spesso avveniva , che , riscontrandolo oggi 
con quel ch’era jeri , non si trovava in che 
rassomigliarlo a sè stesso ; onde , per lungo e 
dimestico usare che altri seco faoesse , osser- 
vandolo attentamente , non sapeva di lui, più 
1’ ultimo dì che il primo. Ma di questo pro- 
prio suo spirito , comunque egli si fosse per 
istabililà di natura , o per industria d’ arte , 
impossibile a indovinarsi, meglio s’intenderà 
agli edetti, che più avanti ne diviseremo. 
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CAPITOLO II. 

Ambasciadore inviato a Goa dal re Acliabar 
a condurne due padri. Speranze che si 
avevano della sua conversione. Il P.RidolJo 
eletto a quella impresa. 


Quivi seco in Fatipur , città e reggia da 
lui medesimo fabbricata, usava sovente un sa- 
vio Portoghese , per nome Pietro Tavares , 
che il serviva nel mestiere dell’ armi , capi- 
tano d'un porto di Tengala: e con lui face- 
vasi il re alcuna volta a ragionare, con mot- 
teggi di beffe , della religione Moresca che pro- 
fessava non perchè punto di verità egli scor- 
gesse nelP Alcorano , ma per ciò solamente che 
in tal legge egli si trovava nato , e del non 
lasciarla cagion era solo il non sapere a quale 
altra appigliarsi ; perocché se i suoi Mutassi 
niente, i Bramani poco più che niente, di- 
sputando , il soddisfacevano. E così dicendo , 
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una volta dimandò il Tavares , di che sodezza 
e verità scritture e di che valore maestri per 
difenderle , avessero i Cristiani ? Quegli , lat- 
tosi a dire quanto il più ne intendeva , del 
vecchio , e del nuovo Testamento , e de’Padri 
della Compagnia quel che gli parve doverne 
in lode della vita , e in testimonianza del sa- 
pere , aggiunse , che se a Sua Maestà fosse in 
grado chiamarne a sè dall’ India un pajo , 
confidava , che in pochi dì lo scorgerebbouo 
al conoscimento della verità ; chè , indarno 
gli era consumarsi , cercandola nelle dispute 
de’ Mulassi e de’ Bramani. E quanto a’ Padri , 
egli fin da tre anni prima gli aveva in pregia 
d’uomini d’interissima' coscienza. E ciò per- 
chè essendo iti due' di loro a predicare nelle 
sue terre in Bengala , e trovato , che colà i 
cristiani frodavano alla reai camera que’ di- 
ritti, che di ragion le doveano per P anco- 
raggio delle navi , e per le colte annovali , di 
che , secondo le convenzioni fra loro , erano 
in debito , gli obbligarono al pagamento: onde 
gran moneta se ne riscosse al Re ; il quale „ 
avvisatone da’ suoi ministri, come savio, am- 
mirò e molto disse in commendazione dell’in- 
tegrità de’ Padri, e della rettitudine e santità 
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della legge Cristiana , che non consente che i 
suoi # nè pure con gli stranieri e co’ nemici , 
usino dislealtà e ingiustizia. Indi si fé 1 venire 
alla corte , da Satagàn di Bengala , dove era 
Vicario , Egidio Anes Pereira ; ma , come que- 
sti era uomo di maggior virtù , che sapere 9 
e il re andava tutto in curiosità e in sotti- 
gliezze d' ingegno , ben valse a dargli buon 
saggio d’ innocenza del vivere cristiano , onde 
per ciò 1' ebbe caro e *1 rimeritò d > onori e 
doni alla reale , ma non gli servì punto a quel 
che più di nuli’ altro desiderava , il metterla 
in battaglia a mantener , disputando , la legge 
di Cristo contra i nemici d’ essa ; che nel ri- 
manente fra sè disuniti e sconcordi , in questa 
solo d’ impugnarla , s ’ univano ed erano stret- 
tamente concordi. 

Perciò dunque , e per Io savio consiglio che 
gliene diè il Pereira , inviò dalla corte , Eba- 
dola suo gentiluQmo , onorevolmente accompa- 
gnato , e seco interprete un cristiano d’ Arme- 
nia , per nome Domenico Perez , con lettere 
all'Arcivescovo, al Viceré, e a* Padri di Goa. 
Solenni e lunghe furono le accoglienze d’ono- 
re, con che il gentiluomo, ambasciadore d'un 
tanto re , e venuto per così degna cagione , 
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fa ricevuto il Settembre del 1 579 s cioè quelle 
medesime , con che era solito festeggiarsi la 
prima entrata de’ viceré venuti nuovamente 
d' Europa al governo dell’ India. Nè minor fu, 
in quanti avean zelo dell’onor di Dio e di ve- 
dere amplificata la Fede, l’ interna consolazione 
dell’ animo } singolarmente , come ragione il 
voleva , de* Padri , i quali, dove per tanti anni 
innanzi aveano ion ogni possibile industria , 
ma sempre indarno , cercato di portare il No- 
me , e la Fede di Cristo nel Mogor , ora , tanto 
improvviso a ogni loro espettazione , si vede- 
vano aperta , per mano del re stesso, la por- 
ta ; e non che solo invitati , ma pregati d'err- 
trarvi. Tutti ne davaii loro il buon prò in pa- 
role e in. atti di non finta allegrezza , e face- 
vano chi augurj , e chi ancor promesse , che 
quell' andata sarebbe con acquisto d' un re e 
d'un regno, guadagnato alla gloria della Chie- 
sa , e all’ utile di Portogallo. Perocché , come 
in simili accidenti avviene, un pubblico e gran- 
de ragionar si faceva della prossima disposizione 
in che era il Re Achabar a rendersi cristia- 
no $ e '1 confermavano e lettere di colà e te- 
simoui di veduta, ch’egli di maomettano non 
aveva altro eh» la circoncisione , e alcun poco 
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, dell’abito : nè osservava le cerimonie e i riti 
anzi , come setta da sozzi animali , non da uo- 
mini di ragione, 1’ abbominava e ne diceva in 
vitupero ogni male ; e all’ Alcorano , ch’è l’e- 
vangelio di Maometto , non credeva più che 
a sogni di pazzo, o a fole di romanziero : tal 
che , avendo a menar moglie , la volle Idola- 
tra , anzi die Saracina. Che digiunava stretta- 
mente ogni Venerdì , giorno , nel Rituale Mo- 
resco , festivo e solenne , com’ è fra noi la 
Domenica : e in quel dì mandava a certi po- 
chi cristiani , che aveva in Fatipur, il man- 
giare medesimo della sua tavola. Che riferito- 
gli d’ un Cristiano che aveva rinnegata la Fe- 
•de , e preso il turbante , sei fe’ condurre avan- 
ti , e ripresolo agramente di quell’ empietà , 
gli disse: E che miracoli ha’ tu veduti fare a 
Maometto , onde abbi a lasciar la tua per la 
sua legge? E scusando 1’ apostata il fatto , con 
dire , die a ciò si era condotto sol per ripa- 
rare all’ estremo di sua povertà , datogli lar- 
gamente onde vivere, il fe’ tornare all’abito, 
e alla professione di cristiano. Che aveva una 
divota imagine della Reina del Cielo col bam- 
bino Gesù fra le braccia , e veggenti i baroni 
della sua corte , inchinavasi , e 1’ adorava : e 
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tm villano , oltre che empio Mulasso , che s'era 
ardito a bestemmiare la perpetua verginità di 
Maria, se l’avea sterminato di corte, e a poco 
si tenne di non fargli strappar la lingua o 
segarla gola. Finalmente , che non poche volte 
avea detto > di voler fabbricare a’ Padri, o in 
Agra, o in Lahor , o nella sua Fatipur,una 
chiesa , in ampiezza e in magniliceuza , mag- 
giore che il nostro S. Paolo di Goa. Oltre a 
queste più prossime disposizioni , in acconcio 
di ricever da l)io il lume della Fede e la gra- 
zia della salute, certe altre sue eccellenti abi- 
lità di natura , insieme si raccontavano : la vi- 
vacità dell’ ingegno , lo studio in cercare il 
Vero, e V accortezza in discernere il falso: poi 
le virtù morali , da pregiarsene qualunque sia 
cristiano. Tenero deli' amore de’poveri, onde, 
a quanti ne 'i richiedevano , faceva bene. Di- 
ritto e uguale nell' amministrazione della giu- 
stizia ; e avyegnacchè , volendolo , sì terribi- 
le , che dove voltasse un occhio sopra uno , 
più no n bisognava perchè da^ suoi fosse mor- 
to , pur , fin co* rei sì pesato e lento , che 
non si metteva ad esecuzione sentenza di morte 

% 

in uomo„ condannato , che il suo reai Audi- 
tore a lui , tre volte , quel medesimo dì non 
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ne chiedesse licenza. Amicissimi poi d’ ogni 
bella virtù , e presto ad onorare con dignità 
« con ricchezze, e far suo famigliare e intimo 
qualunque si fosse , eziandio se di vilissimo na- 
scimento , che alcuna ne avesse , o da pace o 
da guerra , in grado sopra 1’ ordinario eccel- 
lente. Ma ciò , con un tal salutevole provve- 
dimento, che, chi egli sollevava a simili pre- 
minenze, non avesse mai a levarsene in super- 
bia ; come il più avviene di quegli , che t da 
giù basso , salgono in alto stato. Per tal ef- 
fètto , voleva , che , qual che si fosse la di- 
gnità dove un di costoro era assunto*, sem- 
pre, e in pubblica veduta d’ognuno, gli si 
portasse innanzi alcuno strumento del suo an- 
tico mestiere. E tal vi fu , che riuscito prode 
in armi , perocché di sua origine era povero 
zappatore , una zappa d' oro , levata in asta 
per uno scudiere , gli si portava in faccia : la 
quale , in un medesimo , gli raccordava la mo- 
destia per sè , e la 'gratitudine verso chi gli 
avea mutata la zappa di contadino in bastone 
di generale ; e , d’ uomo di campagna , fattoi 
signor di comando. Queste , e non poche al- 
tre lor simili , eran le degne cose , che in pre- 
gio d’Achabar si dicevano*. 
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L’ambasciadore condotto da S. Iago, due 
in tre leghe di mare lungi da Goa , e da tutta 
la nobiltà Portoghese , parte incontrato allo 
smontare sul lito , o parte atteso in palagio, 
fece la solennissima entrata. Di poi, con grande 
accompagnamento di cavalieri, venne al col- 
legio nostro di S. Paolo , e quivi al Provin- 
ciale presentò lettere del suo re, e patenti 
ampissime , affin che i Padri , che per lui s’in- 
viassero , dal primo loro entrare n^gli stati 
della sua corona , fino a condursi in corte a 
Fatipur, da’ Viceré , e da’ Governatori delle 
provincie, per dovunque passavano, fossero 
accolti , provveduti , e, bisognando , difesi come 
uomini di Sua Maestà. Ciò fatto , si condusse 
alla Chiesa, dove, su l’entrare , innanzi alla 
soglia: egli e quanti altri seco erano di corteggio^ 
come lui maomettani , si trassero le scarpe , 
come usano in entrando nelle Meschite , e con . 
quel segno d* umile riverenza , passò a visitare 
il sepolcro dell’Apostolo S. Francesco Sare- 
rio. Poi, per lo Perez interprete, fece l’am- 
basciata e la domanda che recava dal Re. Le 
lettere , trasportate nel nostro volgare idio- 
ma , così appunto dicevano. 

Al nome d' Iddio. Lettera di Gelai Edlm 


Digitized by Google 



i6 

Jl le.ha.mtd dcliàbar ile , messo in seggio da 
Dio. Principali Padri dell* Ordine di S. Pao- 
lo : Sappiano , cti io son grande loro amico . 
Invio costà Ebadola mio Ambasciatore , e 
Domenico Perez , a chiedervi , che con essi 
mi mandiate due de * vostri uomini letterati , 
che seco portino i libri della Legge , e sopra 
tutto gli Evangeli / perocché , molto , davve- 
ro , desidero intenderne la perfezione : e con 
grande istanzia ridomando , che con cotesto 
mio Ambasciadore se ne vengano > e portino 
i santi libri : che della loro venuta io avrò 
somma consolazione , e mi saran cari , e li 
riceverò con ogni possibile onore. E poiché io 
sia ben istrutto nella Legge , e ne abbia com- 
presa la perfezione , potran , volendo , ad ogni 
loro piacere tornarsene , ed io li rimanderò 
con grandi onori , e degnamente rimunerati . 
JVt- punto teman di sé , eh 1 io sotto fede li 
prendo , e sopra me gli assicuro . 

Cosi egli. Il Provinciale , graditane , come 
si doveva, la dimanda, tutto intorno si volse 
a cercare sopra chi posar dovesse il carico di 
quell’impresa, che, ben condotta, a tanto 
onor di Dio , e tanto utile della Chiesa tor- 
nerebbe. E dicea vero $ chè , se mai per avan- 
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ti , allora più che mai era da desiderare che 
vivesse il S. Padre Francesco Saverio ; che , 
a sì grande opera , meno che un suo pari non 
bisognava. Or per meglio farsi a intende- 
re, cui fosse in piacer di Dio ch’egli elegges- 
se , ordinò a tutti i padri di Goa solenni pre- 
ghiere e pubbliche penitenze: poscia a ciascu- 
no, che gli dessero per iscritto 1 nomi di due, 
quegli eh’ essi medesimi , se il dovessero per 
ufficio , invierebbono al Mogor. Non v’ avea 
de’nòstri chi estremamente non bramasse d’ es- 
sere egli uno degli assortiti : e ciascuno per se 
ne chiedeva a Dio la grazia con gran prieghi , 
e con offerte di straordinarie penitenze. Ma in 
fine , dopo alquanti dì , cadde la sorte sopra 
i Padri Ridolfo Aquaviva, e Antonio Monfer- 
rate, a’quali piacque aggiungere un terzo, giù 
per nascimento , d’ origine e di setta More- 
sco, poi cristiano , indi sacerdote , e religioso 
della Compagnia , e chiamossi Francesco En- 
richez, fatto consorte de’ due ch’era no i prin- 
cipali, non perciò eh’ egli fosse uomo per iscien- 
za bastevole a così grande affare : perocché da 
quel primo dì , che il lume della Fede gli en- 
trò ad aprir gli occhi , e dargli vista e cono- 
scimento del vero , altro libro egli non usò 
M . al il log. ‘ a 
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studiare più che il Crocifisso 5 ma perchè 
in questo aveva profondamente appresa tanta 
sapienza di spirito, e messala in esercizio d’ogni 
più eccellente virtù ; che , tra per merito di 
santità , e per alcun tanto di lingua Persiana 
che possedeva , fu antiposto a molti altri di 
più riguardevoli qualità. Capo e superiore fu 
nominato il P. Ridolfo} a cui, perciocché P or- 
dinata disposizione delle cose richiede che si 
cominci a dargli quel luogo e quella parte che 
al suo merito è dovuta ( riserbandomi colà più 
oltre, ove descriverò la gloriosa sua morte, a 
mostrar tutte insieme le virtù che l’accompa- 
gnarono iu quel trionfo ), qui ne dirò succin- 
tamente sol quanto al bisogno della presente 
Istoria è dovuto. 
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* CAPITOLO UT. 


Ristretto della Vita del P, Ridolfo > sino alla 
partenza per V India . 


Nacque il V. Ridolfo in Atri , a due d* Ot- 
tobre , P anno i55o , di Don Giau-Girolamo 
Aquaviva, Duca d* Atri, e di Donna Marghe- 
rita Pi; , sorella del Cardinal Ridolfo de* Pi; 
di Carpi : Signori , di famiglie amendue , per 
antichità e chiarezza di sangue e per gloria 
d* antenati , conte fra le più illustri d”* Italia. 
La vita , che dalla tenera età fanciullesca , 
sino alla giovanile meno, sotto il magistero, 
non d’uomo che ne’ primi esercizi delle virtù 
il conducesse , ma dello Spirito Santo che , come 
parve a gli effètti , sei prese egli medesimo a 
scorgere e guidare quasi di propria mano , gli 
meritò il soprannome d’ Angiolo , con che più 
comunemente , che col proprio di Ridolio eia 
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chiamato. Sopra che , a suo luogo , ne appor- 
teremo in prova, testimonianze di così eccel- 
lenti virtù , che sarebbono da ammirare , non 
che come primi fiori, e speranze di spirito iu 
un giovane, cavaliero , ma come frutti di ma- 
tura santità in qualunque sia uomo per lunga 
età consumato nella perfezione dell’ anima. 

Cosi vivuto fino a’ dicesette anni e mezzo ; 
Iddio, che a troppo altre dignità e grandez- 
ze , che non a queste apparenti e vane del 
presente secolo, l’aveva destinato, il chiamò 
a viver da santo iti Religione , giacché nel Mon- 
do vivea da religioso : ed egli , superate con 
franco e maschile animo , le lunghe e ostinate 
battaglie , che il Duca suo padre in corte di 
Roma gli diede , per vincerne la volontà e 
svolgerlo dal suo proponimento, a’ due d’ A— 
prile dell’anno i558 vestì l’abito della Com- 
pagnia; dove Iddio il chiamò su le medesime 
orme , che Claudio Aquaviva , suo zio pater- 
no , gli aveva segnate per esempio da segui- 
tarlo ; ed erano ancor fresche, siccome stam- 
pate non più che otto mesi prima. Coppia di 
zio e nipote, da non trovarsene per avven- 
tura tie’tempi avvenire altra sì degna e sì eletta 
iu bene della Compagnia , la quale nell’ uno 
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d’essi ebbe un si valoroso predicator della Fe- 
de , conti’ è chi per lei dà la vita ; e nell' al- 
tro, un così gran Generale, come fu per tren- 
taquattro anni il P. Claudio. Studiò Ridolfo 
primieramente in Macera'a due anni , e P un 
d’essi, tuttavia novizio, lettere umane $ po- 
scia in Roma sotto valenti maestri , nelle umane 
e nelle divine scienze ; con felice riuscimento 
alle consuete pruove d’ingegno, e di sapere: 
tal che non piccole erano le speranze che di 
lui si prendevamo per ogni più riguardevole 
ministero, in che uomo di lettere, oltre che 
di prudenza e di spirito , soglia adoperarsi : 
ma egli aspirava ad altre cattedre, e ad altri 
magisteri di più sublime scienza: perocché tutto 
il suo cuore gli era nell’India, a predicar l’E- 
vangelio, a convertire idolatri, a spargere per 
la Fede il sangue. E questi in lui non erano 
desideri, o speranze d’incerto e fallibile avve- 
nimento j ma aspettazioni sicure di quel che 
Iddio aveva scritto in Cielo di lui } e di che 
gli aveva fatta iudubitabil promessa fin da’ pri- 
mi anni della sua giovinezza. 

Non ne abbiamo distintamente il come , ma 
per testimonianza di tre , stati un tempo suoi 
paggi : e poi riusciti uomiui di valore ( due 
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ili loro , Dottori , e 1* uno d’ essi , Primicerio, 
V altro Canonaco ) sappiamo , eh’ egli , ancor 
fanciullo , ragionando di sè con quella sem- 
plicità , che alla naturale innocenza degli an- 
ni e al proprio candore de’ suoi costumi ben 
conveniva , disse : eh’ egli sapeva indubitato , 
che quando che sia , andrebbe di qua , a un 
altro mondo, colà dov’ è P India , e vi sa- 
rebbe morto da’ barbari , martire per la Fede. 
Il qnal predicimento , da qualunque principio 
movesse, o di qualunque ordine profezia si 
fosse , poiché i successi l’ ebbero avverato ; 
da’ medesimi , che , allora fanciulli da . un fan- 
ciullo 1’ udirono , si è saviamente giudicato 
essere stata rivelazione d’ uno spirito superiore 
all’ umano : tanto più , che allora Ridolfo , per 
quello che di sè prometteva , non era in altra 
disposizione, che solo in quella dell’immaco- 
lato vivere ohe faceva. Come poi non poteva 
andar fallito al suo amoroso disegno l’jnten- 
zione di Dioj il quale, non a vivere in Eu- 
ropa , ma a morire per suo amore nell’ India 
1’ avea destinato , fievoli in tutto , e in tutto 
vani riuscirono gl’ impedimenti, che , ad eleg- 
gerlo e ad inviarlo, si attraversarono. I Padri , 
Benedetto Falmia , Assistente , e Lodovico Ma- 
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selli , Rettore del Collegio Romano , e seco 
altri d’autorità, mal sofferendo che l’Italia 
si privasse d’ un giovane da sperarne tanto in 
bene del pubìico , gran cose si fecero a dirne 
al Generale Mercurianò , della dilicata com- 
plessione , e delle troppo deboli forze, che non 
gli reggerebbono nè al tormento d’una si pe- 
nosa e Innga navigazione, nè allo stranio cli- 
ma dell’Oriente; e doppia ne sarebbe la per- 
dita e l’ afflizione , all’ Italia in darlo , all’In- 
dia in non averlo : chè tant’ oltre non era 
da sperar che giungesse uno , che qui appena 
si tenea vivo , con avervi a far poco altro 
che vivere, e studiare. E quanto a ciò d'una 
fievole sanità , dicean vero ; eh’ egli 1’ avea 
poco salda , e spesso rotta da lunghe e incre- ^ 
scevoli malattie. Ma non per ciò fu mai, che 
il Generale si distogliesse dal pur volerlo nel- 
l’ India : chè Iddio molte volte , con segrete 
ispirazioni , discuopre a’superiori quello , che 
all'' urna n discorso de’ sudditi non manifesta : 
e avverrà che si sentano , e nel giudicio una 
fermezza , e nell* affetto una mozione loro im- 
pressa , che gl' inclina , e per cosi dire , li trae 
ad eseguire alcuna tal cosa , di cui per avven- 
tura non intendono essi .medesimi il perchè ; 
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ma questo solo e vivamente, che voler di 
Dio è , che ciò sia. 

E di tal sorte fu l’elezion di Ridolfo : e il 
Generale in non rendersi , alle ragioni , che 
per tenerlo in Italia , uomini tanto savi e di- 
ritti gli allegavano , rispondeva , non poterne 
egli altramente , se non facendosi forza , per 
resistere a quello, che Iddio troppo manifesta- 
men'e gli dimostrava, di voler Ridolfo nel- 
V India. E in ciò fu così fermo , che nè pur 
ne chiese il piacere al P. Claudio Aquaviva 
suo zio, che allora era al governo della Pro- 
vincia di Napoli. Ben vi fu chi , alquanto prima 
di ciò, scrisse di Roma al medesimo P. Clau- 
dio , che se volea sicurare al nipote la vita , 
che ogni dì più pareva gli si finisse , chia- 
masselo a riaversi a quell’ aria più mite , a 
quel cielo più confacentesi col suo nativo. Ma 
nè pur questo ebbe effetto j chè Ridolfo , quan- 
to prima alcuna cosa ne presentì , scrisse al 
zio, strettamente pregandolo, di mai non in- 
tramischiarsi in cosa che a lui si appartenesse 5 
e 1’ ottenne. Benché , a dire il vero , con una 
risposta, parte di lode, e parte di riprensio- 
ne } e questa per ciò solamente , che venne 
detto al giovane , di pregarlo a lasciargli finire 
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i suoi studi in Roma. Quel Suoi , che rende 
un non so qual suono di proprietà , Claudio 
glicl condannò, come scorso di lingua almeno, 
se non d' affetto , in un religioso che , se è 
tutto di Dio, e tutto sta in arbitrio de* Su- 
periori , come può dar nome di suo , nè pure 
a aè medesimo , non che a nuli* altro che im- 
prenda ad operare , solo , ed in tanto, perchè 
gli è comandato ? Se dunque 1' ubbidienza la 
il volere altrui , ella non si dee voler dire 
opera sua. Dilicatczza non punto da orecchi 
duri , che non se ne risentirebbono , ma di 
purgati e sottili , come V hanno uomini di con- 
sumata perfezione, che discernono ogni dis- 
sonanza , eziandio se sol di parole che non bea 
in tutto s ' accordino colla prolessione della 
vita. 

Che poi , in volerlo il Generale cotanto fer- 
mamente nell* India , non ostante la debole 
sanità , egli seguisse il manifesto ordine di Dio, 
che a ciò internamente il moveva , egli me- 
desimo , indi a non molto , il cominciò a co- 
noscere agli effetti $ e n' ebbe in fede una let- 
tera di Ridolfo già in Portogallo , e in pro- 
cinto di mettersi alla vela verso Orionte. Io 
( dice ) per gratin dui Signore , mi truovo 
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molto sano , e con forze corporali Sa poterlo 
servire nell' India : e non dubito , che il Si- 
gnore t per mezzo delle preghiere di V . I*. , 
abbia concorso con me in questa parte , tan-r- 
to , che tutti se ne maravigliano , perchè mi 
truuvo assai meglio che in Roma. E da quei- 
sto y come anco da altri segni d’ amore , che 
il S ignare per sua bontà m J ha mostrati in 
questo viaggio , in’ è parso di conoscere assai 
chiaramente , che è stala particolur provvi- 
denza di Dio che andassi all India. E cre- 
dami P. P. che ancorché non avesse a gio- 
vare ad altri la mia andata , nientedimeno 
per me è tanto buona , che non mi basta 
I animo a spiegarlo: e me ne truovo tanto 
consolato t che non cambierei la mia voca- 
zione con tutto il Mondo insieme : avendo 
conosciuto , che altra cosa è servire a Dio 
in travagli , altra servirlo fuor d' essi : e che 
le virtù che pare alla persona d y avere quando 
sta in camera a fare orazione fuor delle oc- 
casioni , molte volte non sono virtù , ma om- 
bre d* esse. E perciò sento infinito obligo a 
V> P. , che , essendo io indegnissimo di tanto 
dono t me ne abbia fatto degno. Il che tanto 
più mi dà confusione , quanto che , e in I- 
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Spagna e qui in Portogallo sono molf gran 
Servi di Dio , che da gran tempo desiderali 
questo , e non è lor conceduto-. Ma. credo che , 
infirma mundi elegit Deus , per mostrare , ch'e- 
gli c che fa ogni cosa. Così egli, coile me- 
desime sue parole. Vero è nondimeno , che di 
questa levata , la qualità de’ Suggetti , che 
l’Italia per sua parte contribuì, fu incompa- 
rabilmente più da pregiarsi , che il numero. 
Perocché, oltre a Ridolfo e Niccolò Spinola 
e Francesco Pasio che poi fu Provinciale e Vi-, 
sitator del Giappone , v A ebbe i Padri Michel 
Ruggieri e Matteo Ricci , V un de* quali fu il 
primo che aprisse la porta all' entrar dentro 
V Imperio delle Cina; V altro similmente il 
primo che vi portasse , quanf* oltre vi si può 
penetrare , fin nella Corte stessa di Pechin f 
la Compagnia , e la Fede. Partì di Roma verso 
la fin di Novembre del *5y 7 ; e tenutosi per 
Ispàgna , dove alcun tempo ebbe a indugiare 
in Toledo ; poco oltre a mezzo il seguente Feb- 
braio fu, in porto a Lisbona, veduto e accolto dal 
Re Don Sebastiano , con istraordinarie dimo- 
strazioni di benevolenza e d’ onore. In tanto , 
mentre le navi e i passeggieri si allestivano 
alla partenza , egli si consegrò Sacerdote : o 
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n' è rimasto a sua gran lode in memoria , l'ap- 
parecchiarvisi che fece con una generai coules— • 
sioue , ripigliata fin da quell' ultimo che potò 
ricordarsi della suà fanciullezza : e riuscì al 
Confessore una autentica testimonianza , del 
non aver Ridolfo perduta 1’ innocenza batte- 
simale ; conciossiachè mai non offendesse Iddio 
con colpa grave. 

• A’ ventiquattro di Marzo , dodici soli da che 
era sacerdote, levò l’ ancore, e mise vela : 
preso prima dalla lungi comiato , con lettere 
d’inesplicabile allegrezza, da gli amici di Ro- 
ma ; un de’ quali , singolarmente a lui caro , 
fu il P. Michel Lauretano , tanti anni Retto- 
re , e tuttavia in memoria come di Padre del 
Collegio Germanico. A lui dice , eh' egli sta 
con un piè iu terra , e P altro in mare , © 
coll'anima parte nell’Oceano, parte nell' In- 
diai dove, quel che sia per trovarvi, noi sa; 
se non che sente dirsi al suo cuore , che colà 
alcun gran bene 1' aspetta. Che celebrò messa 
la prima volta , il dì consacrato alla memoria 
di S, Gregorio Papa , e che la nave che V ha 
a condurre , s’ intitola 6’. Gregorio . Quivi 
aver una camera, che , a vederla, ha imagine 
ili prigione , anzi , a dir meglio , sembra ua 
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sepolcro. 1 arpa , ed alta , non più che sol due 
piedi ; tal che non vi si può tenere nè pur 
ginocchioni diritto , ma sol giacendo , o al piu 
che sia sedendo: e nondimeno: laetamur ( dice ) 
in iis quac dieta sunt nobis ; in domum Do- 
mini ibimus ■ oltre che, così meglio si adat- 
tava alla stretta Croce di Cristo. Nè di pic- 
cola consolazione riuscirgli 1* indivisibile com- 
pagnia che avrà in tutto il corso di quella 
lunga navigazione. Tre gran personaggi tener 
quivi seco ad albergo nella medesima came- 
rucria : un S. Bonifacio Martire , un altro 
della Legion Tebea , e una delle undicimila 
Vergini; di tutti tre i quali egli ha, e seco porta 
all’ India , le teste. Pensate , dice , che giu- 
bilo dell 7 anima mia viaggiar per l’Oceano tanti 
mesi in così stretta compagnia co’ Santi. 

Fortunata , e sana più che da molti anni si 
fosse, ebbe egli, e i compagni la navigazione: 
ancorché qualche non lieve disastro pericolasse 
or V una or T altra delle tre navi , su le quali 
andavano ripartiti. La S. Gregorio , dov' era 
il P. Ridolfo , lungo la terra che chiamano 
del Natale , paurosissima a’ marinai per le 
subite e pericolose tempeste che travaglian quel 
mare , fu percossa- e incalciata d a una foga di 
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vento sì impetuoso e veemente , eh© » con 
esser l'albero della vela mastra un tronco di 
corpo massiccio , e grosso tanto che due uo- 
mini , incontrandosi a braccia stese , noi po- 
tevano cingere , convenne ringrossarlo , arman- 
dolo tutto intorno con travi incatenate > e fer- 
marlo a multe più. sarte; altrimenti, tanto il 
faceva divincolare il vento, che, a meno che 
si tenesse , lo scavezzava. La Buon Gesù , sulla 
quale il P. Spinola navigava , vide , dicevano 
i passaggieri, svolazzate per aria demoni in 
certe non so quali forme d J orribile apparenza j 
e ne provò alcuni efletti, avvegnaché più spa- 
ventevoli , che dannosi ; come fu , levar nove 
volte d' in su la gabbia dell' albero i marinai 
che vi facevano la scoperta, e scagliarli di 
colpo in maree ma niuu v' annegò , cosi pre- 
sti furono a traversare , e dar loro capi , con 
che si accoglievano alla nave. A' venti di Giu- 
gno si trovarono, a mar 'tranquillo , incontro 
al terribilissimo Capo di Buona Speranza, e '1 
\videro : e diciotto leghe appresso , il Falso ,• 
e alquante poche più oltre , quel che chiamati 
Degli Agiti; perocché in quel Meridiano , Pago 
della bussola mariuesca , senza declinazione , 
imbrocca dirittamente il polo, (^uivi , e per 
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tutto quelle costiere Africane, finché ne an- 
darono in veduta , monti altissimi , e orribili* 
A' ventun del seguente , afferrarono in Mó- 
zambiche : dove rinfrescatisi fino all' Assunta , 
si rifecero alla vela. Nel qual rimanente di 
viaggio , il P. Ridolfo , alle fatiche , dal pri- 
mo mettersi in mare , fino allora continuate , 
nuove e maggiori, per nuova e grande ma- 
teria , se n’ aggiunse. Cinquecento erano tra 
marinai e passaggieri , quegli che seco veni- 
vano su la medesima nave : in prò de' quali 
avea fatto , quanto la carità degli uomini A- 
postolici suole in quel gran corso di mare , e 
in que’ tanti bisogni che vi sono e d’ anima 
e di corpo : sopra che non è qui mestiere di 
diffondersi , per udire di lui , come suo pro- 
prio , ciò che era comune a tutti i nostri che 
prendevano quel passaggio : e già , d’ alcuni , 
ue ho scritto in più libri dell'Asia. Or quello, 
onde da Mozambiche a Goa gli si raddoppia- 
rono le fatiche furono tre in quattro centina ja 
di negri Africani , che la sua Nave prese in 
quell’isola, per tragittarli all’ India : tutti in- 
fedeli, chi maomettani , chi idolatri, la mag- 
gior parte Cafri , senza legge , nè Dio, Egli 
in prima s’indwstriò di comperarsene la beni- 
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volenza c P affetto ; e perchè le parole a ciò 
niente valevano , non sapendo egli quei loro 
barbaro Africano, tanto più gli era bisogno, 
per farsi intendere e per addimesticarli , ado— 
piar con essi il linguaggio della carità e delle 
opere } che non \* è bestia non che uomo , che 
non 1’ intenda : servendoli dì e notte , sani e 
infermi , procacciando , dalla cortese liberalità 
che seco usavano i passaggieri , spessi e gran 
sussidi di limosine , con che sovvenire alle ve- 
ramente estreme loro miserie. Perocché , come 
in eccesso barbari , massimamente i Cafri , tal 
che così alle fattezze , come a' costumi , pa- 
iono fiere di boschi , non uomini di Città , 
da'’ Ministri che li conducevano , erano poco 
meglio trattati , che se fossero un vero bianco 
di bestie. Così operando in servigio de’ corpi , 
Iddio gli concedette di guadagnarne ancor Pu- 
nirne , e ne trasse non pochi alla Fede ; va- 
lendosi , ad ammaestrarli , d' un Interprete 
die intendea Portoghese : e questi furono i 
primi frutti e le novellizie , che offerse a Dio 
di sua mano , in un mese di navigazione, quan- 
to tenne il passare da Mozambiche a Gou. 
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CAPITOLO IV. 

'Approda all* India. Consolazioni e fervore di 
spirito , che vi provò. Perfezione della sua 
ubbidienza. 


Quivi giunse in porto a’ tredici di Settem- 
bre , e nel primo metter che fece il piè dalla 
nave in terra , chinatosi, e teneramente lagri- 
mando , mille baci le diede. Non per quel na- 
turale affetto , onde il sogliono eziandio mer- 
catanti e soldati , al vedersi col piè su quel 
nuovo Mondo , dove è pur finita la noja di 
cinque in sei mesi di mare e di prigionia in 
nave, egli orrendi pericoli, e i continovi pa- 
timenti, che navigando s’ incontrano : ma, per- 
ciocché egli ormai si trovava dove Iddio , fin 
da quando era fanciullo , gli aveva promesso 
condurlo; per quivi coronarlo col merito d'una 
beata morte in servigio della Fede : perciò 
quella terra per lui tanto felice , dove offerir 
M. al Mog. . 3 
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dovea la sua vita in sacrificio a Dio, in toc- 
carla , come sacra ; la riverì inchinandosi , e 
baciolla j e prima che del sangue , la sparse 
di caldissime lagrime. 

India poco più d* otto giorni , dachè avtea 
presa porto nell' India , gli avvenne di veder 
cosa, che agli avvezzi colà , non era da punto 
farsene maraviglia; ma a lui forestiere e in tutto 
nuovo , parve sì degna , e sì acconcia riuscì 
a' suoi desiderj, che, s'egli avea portato al- 
l' India il cuore fervente e caldo di zelo apo- 
stolico , a quello spettacolo gli s' infocò. Tra 
Goa e Cioràn , è frapposta Divar , tre isole, 
l'una lungi dall'altra non più che un brieve 
tragitto di mare, abitate già d’idolatri; poi, 
come nel settimo libro della prima parte del- 
1' Asia ho scritto, donate da Dio alle fatiche 
de’ Nostri, per predicandovi , le ridussero al 
conoscimento e alla legge di Cristo , e prose- 
guendo in coltivarle e crescerle , le avean con- 
dotte ad essere una delle migliori parti della 
Cristianità Indiana. Or quegli a cui era com- 
messa Divar , per ricreare il P- Ridolfo , an- 
cor fresco della navigazione d' Europa , P in- 
vitò a godere un giorno le delizie di quell'iso— 
letta , le quali furono , furio incontrare a più 
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di quattrocento fanciulli , stpsi in lunga pro- 
cessione a due a due , tutti modestissimamente 
.atteggiati , colle braccia recatesi in croce sul 
petto , cantanti in lor lingua la Dottrina Cri- 
stiana , che V Apostolo S. Francesco Saverio 
aveva composta in una semplice forma di ver- 
si $ acconci a una tal aria di musica, ond’ella 
era facile a ben apprendersi , e dilettevole a 
recitarsi. Compiuto eh’ ebbero di lor canto , 
tutti ad un medesimo tempo , in atto d’ese- 
crazione, sputarono ( dissero ) in faccia agli 
Idoli : che così erano ammaestrati : poi fattisi 
al P. Ridolfo , il ringraziarono in lor lingua, 
dell’ esser egli venuto da un sì lontano Mon- 
do , colà in prò delle anime loro. Or l’effetto 
che una sì bella mostra di cristiana pietà ca- 
gionò in lui , fu un tenero lagrimare in quanto 
ella durò ; e da quell’ ora , sentirsi morto nel 
cuore ogni desiderio di studiare , e di sape- 
re , se non solamente i linguaggi dell' India , 
per potersi gittare in mezzo de’ barbari ido- 
latri , e farne di così belli acquisti alla Fede. 

Poscia ad un mese , celebrandosi nella Chiesa 
nostra di Goa con solennissima pompa il Bat- 
tesimo d’ una vergine Mora , reliia per na- 
scimento , e nipote dell’ Idalcan ; al P. Ri- . 
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dolfo ne fu data a battezzare una parte delia 
famiglia , e certi altri : fra’ quali , un Negro 
venuto di terra- ferma , da’ monti che colà chia - 
mano Balegate , appena fu levato dal Sacro 
fonte, ché quivi in chiesa, a veduta d’ognu- 
no , soprapreso da un subitanio accidente vi 
cadde morto: ed era avanti tulto sano e ben 
disposto. Il fortunato uomo si era indotto a 
venir colà in cérca della sua eterna salute , 
non a persuasion di veruno : chè , fra que 7 
monti ond’ egli era, non v’avea chi sì util- 
mente per l’anima il consigliasse; ma solo spi- 
rato da Dio , che con interno movimento vel 
trasse ; mantenendolo in vita , finché fosse di- 
sposto , coll’ innocenza battesimale , a passar 
da questa manchevole alla vita immortale. Pa- 
rea nondimeno , eh’ egli medesimo presentisse 
un non so che di quello , che poi gli avven- 
ne ; sì grande era la fretta che dava a’ Padri * 
di battezzarlo , e sì lungo gli pareva l’ indu- 
gio , finché bastevolmente si ammaestrasse. ; e 
più volte diceva : avvegnaché io sia in buone 
forze, e sano, non per questo so, seia morte 
mi stia da lungi o da presso. 

Or questo così raro e ammirabile avveni- 
mento , non si può dire , quanto di nuovo 
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spirito aggiungesse a’primi desideri delP. Hi-- 
dolfo, di tutto mettersi nella conversione de- 
gl* infedeli : parendogli avere , egli medesimo 
colle sue mani , posta in Paradiso quell* ani- 
ma ; e che con ciò Iddio gli avesse dato un 
pegno , di dovere in quel ministero benedire 
le sue fatiche, e renderle prima utili ad altrui 
coll* eterna salute , poi a lui gloriose , colla 
morte che ne aspettava in ricompensa. Ma 
quanto a ciò , Iddio aveva destinato condurlo 
per tale strada, che all* umano giudido pareva 
terminar tutto altrove , che dove in line ella 
riuscì. Perocché inviata da* superiori la mi- 
glior parte de* compagni, seco venuti d'Europa, 
chi ad urlo chi ad un altro Regno dell* India, ad 
apprenderne il linguaggio, e disporsi al mini- 
stero della Divina predicazione; egli solo fu po- 
sto allo sterile e secco mestiere d* insegnare 
a’ nostri giovani filosofia. E avvegnaché certo 
sapesse , che Iddio il voleva a vivere e morire 
fra'' barbari infedeli , ed egli ardentissimamente 
il bramasse ; nondimeno , veggendosi impri- 
gionato entro una scuola , mai non aprì boc- 
ca , per dolersene a* superiori, e poi nè an- 
che pregando, inchinarli a' suoi desiderj. Ben 
conoscendo , che per ubbidire agli uomini , 
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non si perde con Dio : alla cui volontà quella 
de* superiori , che da Lui muove , perchè an- 
ch’ella è sua , non è da credere che contrasti. 
E se in cosi ubbidendo , pàre che andiam lon- 
tanissimo da quelle grazie che Iddio vuol farci ; 
cosi è veramente , che il dilungarsi medesimo, 
è avvicinarsi ad averle : chè più merita il non 
volere se non quel solo , che Iddio vuole da 
noi , che qualunque altra gran cosa noi pos- 
siamo voler fare per Lui, in vece di quel poco 
o molto che sia , in clm a Lui piaccia adope- 
rarci ; valendosi , a manifcstarloci , della sen- 
sibil voce de* Superiori. Nè punto è da temere, 
che, dove egli voglia onorarci d* alcuna sua 
grazia , come sono le gran conversioni , o il 
martirio, siano per mancargli maniere d’or- 
dinare gli avvenimenti delle cose umane, per 
modo che inaspettatamente ne avvenga quello , 
che umanamente pareva da non potersi aspet- 
tare. E cosi appunto seguì nel P. Ridolfo ; so- 
pra il quale , mentre era inteso a tutto altro, 
cadde dal Cielo la sorte della Missione al Re 
del Mogor : mostrandosi a* superiori , che im- 
presa di così alto affare t a miglior mani non 
si poteva commettere. 

Impossibile a spiegare ò la consolazione, di 
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che sentì tutto nell' anima riempirsi , all* an- 
nunzio di quella , a lui tanto improvvisa ele- 
zione: portandolo subito il cuore al martirio, 
che quell’ andata parea certo promettergli. Il 
dì prima di mettersi a quel viaggio , che fu 
a' dicesette di Novembre del 1679, scrivendo 
al P. Claudio Aquaviva suo Zio , fra le altre 
cose : Sto , Padre ( dicea ) per la grazia d’id- 
dio molto consolalo ed allegro , per veder V a- 
more tanto segnalato , che sin qui m’ ha mo- 
strato il Signore , fuor d' ogni mio merito. 
E certo , che i segnali d’ amore che m’ ha 
dati , dal principio della partita d J Italia sin 
qui , sono tali , che mi bastano per consolar- 
mi sempre mai. Dopo tanti benejìcj , me ne 
fa ora un molto segnalato , che è eleggermi 
a una Missione , la quale si fa in questo 
tempo a un Re Moro , che si chiama Acha- 
bar , Re de * Mogori : Signor potentissimo , il 
quale in queste parti è come il Gran Turco 
nelle nostre , che tutti gli altri re tremano 
di lui. Partiremo domani : lontano di qui 
cento leghe per mare ; e cinquecento per ter- 
ra , sempre passando per terre di questo Re, 
tanto è gran signore. Ci raccomandi al Si- 
gnore , che ne abbiamo molta necessità , giuc- 
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che siamo mandati Morti destinati , fra* Mo- 
ri , cosi poco osservanti della parola. Ma in 
verità che andiamo i più consolati , che già 
mai siamo stati ; poiché abbiamo occasione 
di patire per il Signore , e andiamo in parti 
lontane a buscar anime , conforme all ’ esem- 
pio che ci diede il Signore ; e quando per 
suo amore avessimo a spargere il sangue , cosa 
molto facile in questa Missione , felici noi / 
Abbiateci , Padre , invidia ; che è tanto il mio 
contento , che sto fuori di me , e desidero quel 
giorno tanto , che non truovo riposo in me. 
Ma quanto al martirio , Iddio voleva sol mo- 
strarglielo nel Mogor , per maggiormente ac- 
cendergliene il desiderio ; poi , quando ne pa- 
reva più lontano , oiierirglielo in Salsete. 
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Va da Goa alla Corte del Gran Mogor : co- 
me ivi accolto dal Re. Nulla ne accetta in 
dono. Convince in disputa i Mulassi. 


Partì di Goa il dì sopraddetto, coll' amba- 
sciatore , e i due compagni, e in nave fino 
a Surrate, indi per a traverso il Mogor, dopo 
quarantatrè giornate di cammino per terra, 
giunse alla Corte in Fatipur. Di città in città, 
per dovunque passava , il conducevano i Go- 
vernatori ; e dove era bisogno , guardato da 
bastevole soldatesca , 1' uno alF altro successi- 
vamente il consegnava. Perocché , il Ile ne avea 
tutto per ordine disegnato il viaggio , e fatto 
denunziare a"* Viceré , e Reggitori de'luoghi, 
che, se per mal provvedimento di qual che 
si fosse di loro, i Padri incontrasser disastro , 
egli manderebbe a prender loro la testa. In- 
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tJsnto il Re stava in aspetto d* essi , con mo- 
stra di tanta impazienza , non che sol deside- 
rio , che avvisato per corriere a posta del 
loro avvicinarsi , benché assai delle giornate da 
lungi ; ciascun dì , al primo comparir che fa- 
ceva tra’ cavalieri , contando i giorni , diceva : 
oggi avremo i Padri nella tal città : domane 
nella tal' altra: tanti dì ancora bisognano a 
vederceli in Corte. 

Ma non tutti a un medesimo tempo vi giun- 
sero. 11 P. Monferrate ammalò gravemente fra 
via ; e , per non tenere il re in più lunga e- 
spettazione , fu bisogno lasciarlo in Nascitar , 
lungi dal termine un qualche cinque giornate, 
e seco in guardia il nipote dell’Ambasciadore. 
Gli altri , a' 27 di Febbrajo del i58o entra- 
rono iti Fatipur , dove incontrati da un ca- 
valiere , che ne attendeva l’arrivo, furono di- 
rittamente condotti davanti al Re : chè così 
era suo ordine , affinchè , con niun altro , pri- 
ma che seco , ragionassero. La maestà , e ’l 
numero de’ grandi che gli facevan corteggio , 
avvegnaché non fosse punto oltre all* usato 9 
pur era da non potersi trovare in niuna delle 
Corti d' Europa : imperocché avea d’ intorno, 
a fargli corona , oltre a venti Re , suoi vas- 
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salii , grandi ciascun di loro in signoria di 
stato , almen quanto, nel suo, il Re di Ca-* 
lecut. Sedeva all* usanza de' Mori , rilevato so- 
pra un gran cuscino di velluto a fregi d’oro, 
ricchissimamente vestito alla guisa sua propria. 
Intorno al capo avvolta una benda , non del 
tutto qual è il turbante Saracinesco, ma per 
gradire altresì agl' Indiani , acconcia un non 
so che alla loro maniera ; e quivi sopra , in 
pietre per qualità e grandezza preziosissime f 
un tesoro d’ inestiuiabil valore. Fino al ginoc- 
chio una giubba d’oro, figurata con trapunto 
a fogliami e fiori, e in petto un gran ferma- 
glio : senza panni in gamba, ma ton le brache 
di sottilissimo ermisino, stese giù pari sin qua- 
si al tallone , e quivi increspate e chiuse da una 
intrecciatura di perle : in piè certa maniera di 
scarpe in istrana foggia , sua propria inven- 
zione. D’armi poi, la scimitarra al fianco; e 
intorno Faggi con archi e turcassi , zagaglie 
e armi più lunghe in asta : non per usarle 
essi mai , ma per solo porgerle a lui , ove 
d’ alcuna li richiedesse. Ma più da raccordare * 
come ministri d’ ufficio insolito a vedersi al- 
trove , eran certi , che gli stavano a lato , in-^ 
lentissimi a udire , e prestissimi a scrivere ciò 
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solenni udienze , ma eziandio ogni altro suo 
publico ragionare. Non so , se per grandigia , 
come parlando il Re del Mogor , gli cadessero 
perle di bocca ; o anzi per avviso a non dir 
parola , che degna non sia da scriversi , e 
rimanere a memoria de' successori. 

Tal era in corte il Re Achabar. 1/ accogli- 
mento che fece a’ Padri , fu pari a quel gran, 
desiderio, che, sì lungamente aspettandoli , 
ne mostrava. Li tenne , in quel primo abboc- 
camento , a ragionare fino a passate le otto * 
ore di notte. Indi fattili condurre ad albergo, 
mandò lor dietro un ricco presente in denari: 
Volendo che , a quel primo seguo della reale 
sua magnificenza , intendessero quale il prove- 
rehbono in avvenire. Ma il P. Ridolfo non ne 
accettò punto nulla : dicendo , che tanto sol 
che avessero onde sostentarsi di giorno in giorno 
la vita , d’ altro non abbisognavano : che po- 
veri erano per elezione, e in servigio del vero 
Dio avean lasciato non solamente ogni bene del 
Mondo, ma ogni desiderio d’ averne. Non si 
offèndesse Sua Maestà di quel rifiuto : che , 
come egli faceva da quel gran Signore che era, 
volendoli far ricchi ; altrettanto essi doveano 
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fare da que 7 servi fedeli, che si professavano 
d 7 essere a Dio Signor loro , volendo per Lui 
esser poveri. Ma il Re, non che punto di ciò 
s 7 offendesse, chè anzi ne ammirò la grandezza 
dell 7 animo , e commendolli d 7 uomini di troppo 
altro essere , che non i suoi Mutassi, i quali, 
per molto che ricevessero, mai non finivano 
di domandare j dove al contrario i Nostri, nè 
pur lo spontaneamente offerto accettavano. Nè 
fu questa l 7 unica pruova a che il Re conobbe , 
quanto cara fosse al P. Ridolfo la sua volom- 
taria povertà , e quanto egli non curante di 
niuuo umano rispetto, per mantenerlasi inr- 
corrotta. E il vide nell 7 ultima dipartenza, come 
a suo tempo diremo ; e prima anche d’allora, 
un di che il Re volle donargli una , non so, 
se medaglia o moneta , di cento scudi d 7 oro 
in peso. Ma , quantunque seco adoperasse ezian- 
dio 'di prieghi , non però mai il condusse ad 
accettarla. Vero è, che non così un de 7 Com- 
pagni , a cui il Re , nascosamente .da ogni àlr- 
tro , la gittò in seno ; e quegli , vinto dalla 
vergogna di parer, rifiutandola, sconoscente o 
mal creato , la si ritenne. Ma , tornati che furono 
a casa, non così tosto la vide il P. Ridolfo, chè 
forte rammaricandosene : senza punto indugiare, 


Digitized by Google 



46 

fece sì , che quell’ora medesima ella fu renduta 
alle mani del He ; il quale , saviamente lodando 
più chi F area rifiutata , che chi i’ aveva ac- 
cettata, con un nuovo atto di magnificenza, 
la mandò subito dare in limosina a’ poveri. 

Intanto essi erano , per commessione del Re 
sustentati dall'interprete Domenico Perez, tanto 
poveramente ( sì come essi vollero ), che punto 
meno non bisognava per vivere. Indi a quattro 
dì , da che erano giunti , gli offersero a ve- 
dere l'uno e l'altro Testamento, messo in 
quattro lingue diverse, e compreso in sette 
volumi. Grandi a maraviglia furono i segni di 
riverenza , che , ricevendoli , dimostrò. Tras- 
sesi il turbante , e , in prendere ciascun Li- 
bro , s' inchinava , baciandolo , e sei recava 
sopra ’1 capo : chiedendo a un per uno , se 
quello era il volume degli Evangeli ? a cui, 
poiché P ebbe in mano , diè più teneri baci , 
se lo strinse al petto , e sei posò su la testa, 
con mostra di più umile riverenza. Ciò fu 
nella sala reale, veggente tutta la corte. Quin- 
ci preso il P. Ridolfo per mano , il condusse 
più dentro, fin nell’ intima e segreta sua ca- 
mera } e intanto , mentre di varie cose il do- 
manda , lece quivi recare uno scrigno nuovo e 


Digitized by Google 



47 

prezioso , e in esso , come un tesoro solo de- 
gno di custodirei dalla medesima sua persona, 
ripose la Bibbia. 

Poi mandò denunciare a’ Mulassi ; savi c 
maestri nella Legge Saracinesca , d’ apparec- 
chiarsi a venire in disputa co’ Padri , essi col- 
1* Alcorano di Maometto , questi coll' Evan- 
gelio di Cristo. Nè bisognò più avanti , per- 
chè tosto fossero in assetto da amendue le 
parti : perocché i Saracini erano in numero 
molti, e come in casa propria contro a un 
forestiere, arditi, oltre che alquanti di loro 
di perspicace ngegno , e in più altre scienze, 
non che sol della Legge maestri. Di qua, 
solo il P. Ridolfo manteneva il campo ; pe- 
rocché de' Compagni, V Enrichez , come avanti 
dicemmo, non era uomo di lettere: il Mon- 
ferrate , non venne a corte che tardi } e qui- 
vi , non ancora ben riavutosi , con nuovo ri- 
cadimento fu da presso a morire : visitato cor- 
tesemente dal Re, e dato in cura al priuci- 
pal de' suoi medici. Or le dispute che insieme 
ebbero, il descriverle al disteso una per una, rap- 
portate ciascuna a’ suo’ tempi ; e dire, sopra 
che in particolare . si quistionasse , e i successi 
a minuto , sarebbe di più fatica che utile : 
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perocché troppo furono e di vari argomenti, 
e lunghe e tutte strette alle mani. Perciò s\ 
di queste , e si ancora d’ ogni altro più. no- 
tabile avvenimento de’tre anni , elio il P. Ri- 
dolfo sostenne quivi in corte al Mogor , ba- 
sterà dir tutto insieme , quel che più degno 
è di farne memoria , e non potrà nojare , leg- 
gendolo. La prima zuffa , come seguì la notte 
dietro al solenne ricevimento , che il Re avea 
fatto della divina Scrittura, fu sopra vedere 
qual de’ due Libri, l’Evangelio o P Alcorano, 
sia dettatura di Dio , e per ciò d’ infallibile 
verità. Di poi si disputò la maggioranza e’1 
primato fra Cristo e Maometto ; il quale di 
sè , a perpetua memoria lasciò scritto , che 
visse un tempo idolatro e vizioso : al con- 
trario di Cristo che nacque di Madre Vergi- 
ne ; nè mai sua vita , di niuna quantunque 
leggier macola , imbrattò : e pur Maometto a 
sè sopra lui arroga la preminenza. Indi del 

sozzo e animalesco Paradiso de’Saraciui, chealtra 

* / 

felicità non si promettono dopo morte, che quel- 
la, di che solo sarebbon capaci le bestie, se, aneli’ 
esse, avessero paradiso; piaceri quanti ne posson 
godere i sensi , per beatitudine tutta di car- 
ne. Appresso, dell’ miiversal Resurrezione dei 
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corpi , dell* estremo Gludicio , e di cosi fatti 
altri articoli , lino anche a disputare della suf- 
ficienza e dell* efficacia della grazia di Dio , 
ajutanteci alla salute. Or i successi , quanto 
a’ Mulassi, sempre furono d’ un tenore : quanto 
al fle, or d’ una , or d' altra maniera strana- 
mente diversi. Quegli , dal primo lino all’ul- 
timo incontro , ancorché tutti insieme ben 
collegati a darsi scambievole a juto , come fosse 
un solo che rispondesse colle lingue de’ molti j 
pur neanche , cosi adunati , potendosi svilup- 
pare da’ nodi dagli argomenti che gli stringe- 
vano, tratti or dal retto discorrere della ragion 
naturale , or dell’ autorità delle antiche scrit- 
ture., or da’ testi dell’Alcorano , die con ma- 
nifeste contraddizioni sè stessi repugnavano , 
tanto s* inviluppavano , che in brieve spazio 
negavano il conceduto , ricoucedevano il ne- 
gato : e così discordanti , entravano fra sè 
medesimi in contesa , rissando e proverbian- 
dosi. Siccome per contrario non poche volte , 
tutti d’ accordo mutoli , terminarono la con- 
tesa , chiedendo alcun maggior tempo di ri- 
solversi alla risposta. 

Fra le altre, che il P. Pidolfo adoperò a 

convincerli, furono due gagliarde dimostrazioni, 
il/, al A lvg, 4 
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che fin da* primi giorni che le propose , di 
poi sempre ugualmente li travagliarono. L'una 
è , che della venuta di Maometto , e della Legge 
sua , e della redenzione per lui portata, come 
essi dicevano, a salute del Mondo, non v'ha 
nè pure un leggerissimo testimonio , che al- 
legar si possa; nè Profeta , che nelle antiche o 
nelle nuove Scritture, predicendolo, ne ragioni. 
Dove al contrario, Cristo , come Messia Risto— 
rator del genere umano , con tante e sì varie 
e minute particolarità per man di Profeta , 
tanti secoli prima della sua venuta , fu espres- 
so , come il vedesser presente , mentre P an- 
nunziavano avvenire ; e Maometto stesso , nel — 
V Alcorano , pur gli dà lode altncn di Profeta 
e santo. L'altra, che V Evangelio , secondo 
ogni sua parte , si confà colle antiche Scrit- 
ture , e ne' precetti morali che durano , e 
nelle figure , che tutte , come ritratti , col loro 
esemplare si accordano ; e nelle predizioni , che 
si veggono fedelmente adempiute. L' Alcorano 
tutto è da sè : e dove pur come vere e le- 
gittime Scritture di Dio, riconosce e accetta i 
Libri di Mosè e i Salini di David ; nondimeno 
dà essi, in mille sconce guise contrario, si 
discorda. Or veggendo i Mulassi, che durare 
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non la potevano disputando , e non che mai 
clisciogliessero queste prime opposizioni , che 
anzi in altre nuove e non men difficili a uscirne 
s 7 inviluppavano ; fatti temerarj dalla dispe- 
razione , si consigliarono a un nuovo e strano 
partito , di vederla per via di miracoli. E si 
trovò un di loro sì ardito ( ma ardito fu 7 1 
saper certo , che non se ne verrebbe alla 
pruova ) , che , innanzi al Re , sfidò il P. Ri- 
dolfo ad entrar seco , ignudo nato , nel fuoco, 
con in mano ciascun d’essi le Scritture mastre 
della sua Leggetegli P Alcorano di Maometto, 
il Padre l’ Evangelio di Cristo. Qual di loro 
ne uscisse vivo e illeso , avesse la vittoria ; e 
la lite , giudice il Cielo , decisa fosse senza 
contraddizione , senza udirsene appello. Così 
disputarsi da uomo in materia di Religione ; 
chiarendone il vero , a pruove che non falli- 
scono : non soperchiando ( diceva egli ) in 
parole , che è vittoria di fernine. 
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CAPITOLO VI. 


Grandi speranze che di se dava il Re A eh ci- 
bar di vedersi rendere cristiano. 


In tal modo passarono le dispute co’ Sara- 
ceni. Quanto al Re, come gli stèsse dentro il 
cuore , sallosi solo Iddio che il vedeva non 
i Mulassi , non i Padri, che a quel che ne appa- 
riva di fuori , mai non poterono indovinarlo , 
6Ì diverso e contrario a sè medesimo ; or si 
gittava all’ una parte , or all’ altra , poi si 
faceva da amendue , indi a poco norx era più 
di niuna. E per dirne alcuna particolarità, e 
in prima delle mostre che dava d’essere, se 
non renduto alla verità , almen preso molto 
nel vivo dell* amor della Legge di Cristo; e- 
glj , nelle dispute che dicevano ; si mostrava 
forte scandalezza to della pertìdia de’ Mulassi 
( che presumere non si doveva ignoranza iu 
uomini che professavano saper tanto ), i quali. 
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condotti a manifeste contraddizioni , non per 
ciò si davano vinti ; anzi a difendere una fal- 
sita chiara, mettevano in campo una menzogna 
evidente : poi tutti insieme gridando , con rom- 
pere la disputa , se ne andavano orgogliosi al- 
trettanto , che se 1’ avessero vinta. E diceva 
a’ Padri , eh' egli prima sol credeva , or sa- 
peva indubitato , che , a vagliar 1' Alcorano , 
non se ne trarrebbono due granelli di verità: 
tutto era loppa e mondiglia tutto favole e 
menzogne. 

Volle , che il P. Ridolfo si desse allo studio 
della favella- Persiana > per poterlo udire ra- 
gionar della Fede , con quella proprietà di pa- 
role che P Interprete non esprimeva : ed egli, 
con stupor della Corte , in poco più di trg,,^ 
mesi n’ebbe la lingua e la scrittura sì baste* 
volmente spedita , che il Re gli mandò recare 
in Persiano una non piccola parte degli Evan- / 
geli; e se l’udiva leggere da Abdulfasil , il più 
avvenente , il più amato de’ suoi Cavalieri ; 
giovane d’acutissimo ingegno , Uditore de’Pa- 
dri in segreto , e in palese anche difenditor 
della Fede, tutto che di professione Mulasso, 
ed anche in dignità fra essi , come Prelato. 

Da cotal lezione , informò nella mente del Re 
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un cosi alto concetto dell’essere e del potere 
di Cristo , eh’ egli diceva : al certo , cosa più 
che d’uomo, essere stata in Lui quella virtù 
onde potè, come e quando gli era in piacere , • 
operare tanti e sì stupendi miracoli. Perciò 
1’ avea preso in somma venerazione ; e da un 
valentissimo artefice se ne mandò lavorare in 
oro varie Imagini , e singolarmente una del 
Crocifisso. Quanto poi da onorar gli paresse 
la lteina del Cielo, il dimostrò, quando inte- 
se, che i Padri s’aveauo aperta in casa, e as- 
sai bene acconcia una Cappelletta , benché , 
come cosa di poveri , più divota che sontuosa. 
E:di , non richiesto da essi , venne improviso 
a riverire ( come appunto disse ) la Vergine', 
Signora Nostra: perocché ve ne avea due Ima- 
fe ni j l’una, Copia di quella, che il Beato 
Francesco Borgia , per ispecial concessione del 
Santissimo Padre Pio V. , fece ricavare dal 
proprio originale di S. Maria Maggiore, l’al- 
tra, avuta anch’ella da Roma. Il Re, al primo 
entrar che fece nella Cappella , trattosi di capo 
il turbante, s’inginocchiò, adorando alla ma- 
niera de’ Cristiani : poi rizzatosi , andò oltre 
due passi , e recatesi in croce le braccia su ’1 
petto, all’usanza de’Saracini, profondamente 
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s* inchinò : indi , un poco più avanti , tutto 
si prostese in terra, che è il proprio rito de- 
gl* idolatri Indiani j e così stato un brieve 
spazio , si rivolse a* Padri , e disse loro : Id- 
dio è da onorare con ogni maniera d* adora- 
zione, che, comunque elle siano e di qualun- 
que diversa Religione , tutte a Lui si conven- 
gono e stanno bene. Così detto , sedè in terra 
con essi , e ragionò molte cose in lode della 
Vergine e di Cristo. Poscia ad otto dì ritor- 
nò , non come dianzi solo , ma accompagnato 
d* un illustre corteggio. Ciò erano i tre Prin- 
cipi suoi figliuoli , un suo cognato , che avea 
1* amministrazione del Regno , due cavalieri 
che governavano P armi, e il principale de* suoi 
Mulassi : e sul* entrare, ordinò a* figliuoli, che 
si tra esser le scarpe, e facessero il dovuto onore 
alle Sacre Imagini ; e ne diede egli in prima 
esempio. Stati poi quivi alquanto , con mostra 
di gran piacere, mirando e lodando chi la Ver- 
gine, e chi il Bambino j quando il Re, dopo 
inchinatosi a riverirli, voltò per andarsene, il 
P. Ridolfo gli si fe’ ad offerire in dono una 
delle due Imagini , appunto quella , eh* egli * 
molto lodandola , avea mostrato desiderare r #- 
la gradì quanto fosse un tesoro j e fattalasi por-» 
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tare in Corte , ivi in luogo il più onererete 
e degno che v’ avesse , la collocò. Indi a non 
molto , recandosi a disonore , che sì gran Per- 
sonaggi , come erano Cristo e la sua Vergine 
Madre , nou avessero , in tutto il suo grande 
Imperio , altro che un sì piccolo , piuttosto 
nascondiglio che albergo, in quella nostra pri- 
vata o povera Cappelletta , promise al P. Ri- 
dolfo di fabbricar loro Chiese , in numero quan- 
te egli ne volesse, e in magnificenza e sontuo- 
sità nulla men che reali. Perocché , disse , dove 
Maometto ha in suo onore tante Mesciute , 
e gl' Iddii de’ Bramani tanti Pagodi , molto 
più è di ragione, che , almeno altrettanti , ve 
ne abbia il Dio de' Cristiani. 

Appresso gli diè licenza , avendonelo egli 
pregato , d’ aprire a ben publico uno Spedale, 
dove raccogliere e servire, per man de* Padri, 
i poveri inferrai : carità quivi non più veduta , 
e perciò da sperarne non piccol pregio della 
Religione Cristiana : e di ciò tanto ben parve 
al Re , che obligò la reai sua Camera , a quan- 
to , per cominciare e mantenere così degna ope- 
ra , si richiedesse. Gli apostati poi della Santa 
Fede , de* quali avea non pochi , rifuggitivi 
dall'India/ chi per una e chi per altra ca- 
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gioite , e rendatisi Mori , concedè , clie i Padri 
li tornassero alla Legge male abbandonata , e 
in essa eziandio pubicamente vivessero in pace* 
Egli medesimo diè un de* suoi figliuoli al P. 
Monferrate , affinchè diligentemente gl J inse- 
gnasse favellare e scrivere Portoghese : ben 
sapendo , come egli disse , che in fine , sotto 
tal maestro , P avrebbe non meno cristiano nel 
cuore , che portoghese nella lingua. E di sè 
protestò al Ridolfo , che dove Iddio , dal cenno 
delle cui sante mani tutta la libertà del suo 
volere pendeva , il chiamasse al Battesimo , 
egli sarebbe all* ubbidire sì presto , che nè le 
cento mogli che aveva , nè i Principi suoi fi- 
gliuoli , nè la signoria di tanti Regni , il ri- 
terrebbono sì , che tutto non abbandonasse 
per venire a Goa , sotto apparenza di pelle- 
grinare alla Mecca , per quivi rendersi cri- 
stiano. E non essere a risolverlo sì da lungi, 
come egli per avventura, giudicandone dalla 
tardanza , i magma va : ma le gran mutazioni 
si vogliono imprendere con gran consiglio , e 
andar lento per andar sicuro ; altrimenti , in 
vece d'nn bene da savio, due mali da pazzo 
s’incontrano ; che sono , risolvere senza giu--* 
dicio , e pentirsi senza rimedio. Pertanto non 
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ristesse egli di venir sovente ad ammaestrarlo, 
che mai non era , che del suo dire , o ragio- 
nando o disputando , qualche nuovo lume di 
verità non gli rischiarasse la mente. E mi- 
rasse , s’ egli dell’ animo suo gli dava pegno 
altro che sol di parole : perocché , disse , s 7 a- 
vervi e 1* udirvi mi costa un regno : nè me 
ne duole ; chè io , niente men che da tanto, 
vi pregio , e voi bene il valete. E dicea vero , 
quanto all 7 aver perduto un regno , per l’udir 
che faceva il P. Ridolfo. Almeno , se non fu 
verità, fu pretesto de 7 Patanesi 5 che gli ru- 
bellaron Bengala (Ricevano ), perchè, a sug- 
gestione de’Padri , si conduceva a lasciar Mao-' 
metto e rendersi cristiano. 

Così andaron le cose fra il P. Ridolfo e il 
R'e : finché sopraprese nuovo accidente, che 
mise tutta la Corte in romore , e tutto il di- 
sputare in silenzio. Ciò fu un fratello del Re, 
che d 7 oltre all’ Indo , dove si godeva in sua 
parte il Regno di Cabul , parendogli essere 
in troppo piccolo stato , e allettato dalle spe- 
ranze che i ribelli di Bengala segretamente 
gli davano , di tener seco mano , ruppe i con- 
fini al Mogor , e v 7 entrò improviso con do- 
dicimila uomini in arme , a scorrere e predare 
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fin cento leghe dentro il Regno ; e se il fatto 
gli riusciva al disegno, impadronirsi inquanto 
il valore e 1* armi gli potessero acquistare. Ma 
tanto sol si avanzò e si tenne in campo, 
quanto stette a farglisi incontro il Re Acha- 
bar ; che, in entrando il Febbrajo del i58i, 
mosse d’ Agrà con due eserciti, r uno d’uo- 
mini maggior di quello del fratello, a tre tanti 
in numero, a dieci più in possanza; l’altro, 
di cinquemila elefanti ammaestrati a uso di 
guerra : fiere bestie , e per loro stesse , quando 
i condottieri le attizzano , e per le catene del 
ferro , e le scimitarra che impugnavano e ma- 
' neggiano colla tromba , e le falci di che por- 
tano armati i fianchi : nè v’ è ordinanza sì 
fittamente piantata , che non la scompiglino, 
nè forza o valor ‘di soldato che si ardisca a 
sostenerne lo scontro : oltre che un gran nu- 
mero d’ essi portan sul dosso torri di grosse 
tavole armate , e sopravi quattro e più soldati 
arcieri o lanciatori d’aste: e vagliono , in di- 
verse maniere ordinati , sì com’ è bisogno , or 
a fare una fitta muraglia in acconcio di rom- 
pere le correrie de’ nemici , or a combatter 
piantati, come castelli, di trenta e più in- 
sieme ristretti - t or & fasciare e difendere i 
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fianchi dell’ esercito t messo fra quelle torri, 
come in fortezza. 

Il ribello dunque , in udire che il Re suo 
fratello veniva a riceverlo in campo ; raccolte 
le bandiere , diè subito volta ; e a modo più 
di sconfitta che di ritirata , tornò a mettersi 
fra’ svioi confini in Cabul : ma non fu perciò, 
che il condurre quell’ i rii presa a buon fine, e 
sicurarla , non costasse al Re molti mesi di 
lontananza dalla Corte: sì perchè dalla grande 
Agra ( 1 ), dove fermò piazza d’armi, fino all’Indo 
di rimpetto a Cabul , v’ ha sei cento e forse 
più leghe ; e sì ancora t perchè giunto colà 
in veduta di suo fratello e del suo Regno, ri- 
stette; e alcun tempo si tenne ivi fiermo, quasi 
in atto di minacciarlo , mostrandogli 1’ eser- 
cito die conduceva : e tanto sol che il tra- 
gittasse all’altra riva, non gli lascerebbe un 
palmo di terreno , nè un suddito. In questa 
andata , egli volle seco il P. Monferràte , non 
1’ Aquaviva , per non inasprire i Saracini , 
massimamente Mutassi, mentre lo Stato era 


(i) Agrk era 1' antica capitale dell' In do stai) , ed è 
ora andata quasi in rovina , • 1’ è sottentrata Delhi. 
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In rivolte di guerra, ed egli fuor della corte, 
perocché , come sfidato nemico , odiavano l'A- 
quaviva a morte , e mal ne volevano al He ; 
chè , quasi in lor dispetto, troppo più l’onorava 
che essi. Ma poi che , colla fuga del fratello , il 
Re si tornò in sicuro , e gli Siati in pace ; 
fin di colà dall' Indo ( quattro mesi da che 
vi s' era inviato ) mandò replicati messi a 
Fatipur , caramente pregando il P. Ridolfo , 
a non gravarsi di prendere quel viaggio , per 
venire a consolarlo della sua presenza , e ad 
istruirlo colle sue ammonizioni. Egli senza 
punto indugiare , prese verso colà il cammi- 
no : ma noi potè finire , che tra via ammalò 
d' un'’ acutissima febbre , onde fu in punto di 
morte ; e benché , come a D o piacque , si 
riavesse del male , non fu se non tardi in 
buon essere per viaggiare : tal che il re noi 
rivide se non dopo il ritorno in Lahor , dove 
il ricevè con quante dimostrazioni di benivo- 
lenza e d’ onore possono farsi da un Principe 
ad un amico. Allora , anche inviandosi 1' A- 
quaviva alla volta dell* Indo , il P. Francesco 
Eurichez si pose occultamente in viaggio per 
Goa: non potendosi , senza manifesto pericolo 
della vita , lasciar fra* Mori solo , uno , che 
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nato Moro* e vivuto già un tempo a legge 
maomettana , ora Cristiano , Sacerdote c In- 
terprete de' loro avversari , era da essi abbor- 
rito come apostata , oltreché odiato come ne- 
mico. 
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CAPITOLO VII. 


Detti e fatti del medesimo Re , dirittamente 
contrari alle speranze concepute del doversi 
rendere cristiano. 


Detto è finora delle speranze , con clic il 
Re Achabar rispondeva alle Litiche e all’aspet- 
tazione de’ padri , massimamente del P. Ri- 
dolfo , che in ciò fu gran tempo il solo, e 
in ogni tempo il principale : perocché il Mon- 
ferrate per infirmità, di cui se non dopo otto 
mesi non si riebbe , tardi gli si portò in soc- 
corso. Or altrettanto v’ ha che dire in con- 
trario : siffattamente elle, come da principio 
avvisai , mai si potè indovinare, per qualche spi- 
rito si movesse a chiamare i Padri di Gua alla 
sua Corte. Ma che che fosse quello , onde a 
ciò s* indusse, certamente servi, senza saperlo 
il Re, a un segreto consiglio delia Previdenza 
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di Dio, che , fin da que* principj , ordinò quel- 
T andata de’ Padri al gran beue che di poi 
u’ è seguito , e non è qui luogo nè tempo di 
ragionarne. Solo per ciò che , questa prima 
loro entrata nell’ Imperio del gran Mogor , iu 
1’ origine di quanto è poi avvenuto in quella 
faticosa Missioue , come delle prime cose si 
dee , alquanto più. alla distesa , ina nulla fuori 
dell’ argomento , ne parleremo. E tornando 
alla disposizione del Re Achabar ; primiera- 
mente, avvegnaché egli sovente. dicesse d’aver 
Maometto in conto d’ un solennissimo menzo- 
gnero , pur veramente noti ne voleva udir pa- 
rola men che di lode ; e più volte , per Ab- 
dulfasil , mandò pregando i Padri d’ andar più 
rattenuti in apporre falsità ed errore all’ Al- 
corano ; perocché di troppo mal cuore sode- 
riva , che si facesse oltraggio ad un uomo 
( disse egli ) tanto onorato, quanto il fu Mao- 
metto. E perchè i Padri non pereiò se ne ri- 
manevano : convenendo , ove si difendeva la 
verità iu contraddittorio della menzogna, dar , 
così a questa come a quella , la proprietà del 
nome che loro si conveniva ; il Ite, in vedere 
i Molassi, come il più delle volte avveniva, 
convinti e perduti, parteggiava con essi, e si 
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prendeva , collie sfidato alidi’ egli , a difenderli } 
Ovvero , se nè anche a lui si offeriva che d re 
ili loro scampo, iiifingevasi di dormire. E peg- 
gio una volta , che vide i Maomettani stretti 
dal P. Ridolfo al nodo d' un troppo forte ar^ 
gornento , che era tratto dagli Evangeli } per- 
ciocché essi non potendo , quantunque si di- 
battessero, svilupparsene altramente, gridarono! 
al nostro Evangelio non doversi dar fede , pe^ 
rocche era scrittura guasta e falsificata , aVeu- 
doue noi maliziosamente cancellato e raso ( co- 
me altresì da’ cinque Libri di Mosè, e da’Salmi ) 
Ogni memoria di Maometto , e le profezie che 
ne predicevano la venuta , e ne cottimendavah 
la Legge : il Re , che , in ricevendo di mari 
del P. Ridolfo >1 libro degli Evangeli * tanto 
P onorò , dandogli mille riverentissimi baci , 
e sovrapponendoci al capo , allora altrettanto 
villanamente il rinnegò : gridando aneli’ egli , 
fuorché al Testo orlgiuale ineorotto , e a Co» 
pie di provatissima integrità , ad altri libri 
non era giusto di tendersi > 6enBu probubil 
sospeccione d’ inganno» 

Delle promesse poi , cort che tanto Wgheg* 
giò in parole, poCb più di ninna ne attese» 

Così , lo spedale che t in in cu d’ un inciti 
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dovea essere in punto , non fu mai nè pure 
sul cominciarsi. Così il ridursi, dalle tante con- 
cubine che si godeva , a una soia moglie , mai 
non venne a niuno elTe tto ; avvegnaché altresì 
il promettesse al P. Ridolfo , il quale , un dì 9 
chiaro gli disse , che mal presumeva Sua Maestà 
di veder le cose di sopra ’1 cielo , e riceverne 
lume di verità e sapienza di spirito, mentre 
stava coll' anima seppellita nella carne e im- 
mersa fin sopra gli occhi nel fango di tanta 
impurità. Ciò che udendo il Re, non che ne 
sdegnasse, che anzi tutto arrossò, vergognandosi 
di sè medesimo ; e messi gli ocelli in terra : 
colpa della mia Legge ( disse) e della mia carne; 
e soggiunse che, quando a ciò, in avvenire 
sarebbe altr’ uomo : ma noi fu mai; cliè, delle 
cento sue femine,una non ne lasciò, se non se per 
rimetterne un’ altra. Ren si condusse a digiu- 
nare alquanti dì , perchè Iddio , in premio di 
quel patire, gli concedesse lume con che scor- 
gersi al conoscimento della verità che cercava : 
ma allora disordinò tanto in bere , che perde 
il merito dell’ astinenza, col demerito dell' ub- 
riachezza. 

Corre una barbara usanza per tutto P India 
fra gl’ idolatri ; d’ abbruciarsi yive le mogli , 
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in testimonio di fedeltà e segno d' amore, co* 
cadaveri de’ mariti. Ella è solennità che si ce- 
lebra più o raen pomposa , secondo la qualità 
delle mogli nobili e ricche , o povere e del 
volgo. Che , s’ ella è donna di qualche affare * 
non si gitta in quel medesimo fuoco , dove è 
il marito ; ma , mentre egli arde , ella quivi 
innanzi tutta scapigliata e dolente , strilla a 
gran voci, si straccia i capegli e i panni, e si 
dibatte e schiamazza , e piange alla disperata. 
Ridotto in cenere il marito , ella tutta in un 
subito si rasserena ; e preso sembiante e pa- 
lale , e atti della più consolata donna del mon- 
do, tutta si rabbellisce, e in guisa di novella 
sposa si addobba de’ più bei panni e delle più 
care gioie che abbia ; e per tutto dove ha pa- 
renti, o va ella stessa tutta imbiutata di san- 
dalo odoroso , e con , nell’ una mano , lo spec- 
chio , nell' altra un bel frutto aurino , c dan- 
zando in mezzo a un coro di sonatori ; o se 
tanto non vuole, manda chi che altro sia, 
invitandoli, per lo tal giorno prefisso, a con- 
venir seco nel medesimo campo , colà dove arse 
il cada vero del marito. Intanto ella ed essi , 
ogni dì , sono in banchetti e in halli , e in 
ogni altra mauiera di barbara allegrezza , coinè 
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ogni dì fossero norae. Giunto il termine già 
prescritto , ella compare il più che mai fosse 
abbigliata, e in ricchi panni, e con indosso 
quanto ha in gioielli e perle e ogni altra simil 
cosa di pregio > carica più che ornata t e messa 
sopra un cavai bianco, per così meglio appa- 
rire, a suon di nacchere e di trombe , ac- 
compagnata di tutto il parentado , che anch’e- 
gli , come a gran solennità , è pomposamente 
vestito, dà una lunga volta per le più frequen- 
tate vie della Città : indi n’ esce al campo , 
colà dove le ceneri del marito, non ancor 
sotterrate, 1’ aspettano. Quivi è apparecchiata 
lina fossa , profonda poco più di quanta è l’al- 
tezza d’ un uomo, e larga quanto alta, piena 
fino al sommo di preziosi legni per lo soave 
odore che gittano > sandalo , aquila, aloè, sì 
come ad ognuna il comportano le sue ricchezze» 
A un lato d’essa e su 1’ orlo , v' ha un palco, 
6opra cui ella sale per mettersi in veduta dell’in- 
finito popolo die vi s’aduna: e così alta, in pri- 
ma tre volte tutta intorno si gira e mostrasi 
agli spettatori ; poi , ferma incontro all’Orien- 
te , lieva su verso il cielo le braccia , e tre 
volte s’ inchina. Ciò fatto , comincia a tòrsi 
di dosso tutti qne* suoi adornamenti di gioie 
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« d 7 ori , e Fra* figliuoli e’ parenti suoi li ri- 
parte ; e fallo , non che senza in volto , sem- 
biante o color di smarrita , molto meno d 7 ad 7 
dolorata o piangente , ma con un 7 aria tanto 
giuliva e serena , che sembra doversi gittar© a 
volo verso il Paradiso. Vero è, che le più 
d 7 esse beono innauzi una gran tazza di non 
so qual fumoso licore, che le inebbria e to- 
glie più che mezze di senno > tal che ve 
ne ha di quelle che ballano per intorno alla 
Fossa e fan mille tripudj da pazze. Così rima- 
sta in un 'guarnello sottile , che la cuopre sq! 
dalla cintola alle ginocchia, mentre il Sacer- 
dote d 7 alcun de’ loro Idoli mette fuoco alla 
stipa, ella si volta agli uomini , e in voce alfa 
e franca, dice loroj mirino, quanto il dover 
vuole che pregino e che riamino le loro ma- 
gli , alle quali è più caro morir con essi , che 
il vivere senza essi. Indi alle donne, imparino 
come debbano esser fedeli a 7 loro mariti. Così 
detto , si lieva in capo una bell 7 urna piena 
d 7 olio , o di balsamo se ne ha , e con essa di 
lancio si gitta in mezzo alle fiamme ; e nel 
medesimo istante i figliuoli e i parenti che qub- 
vi son d 7 attorno , le versan sopra , ciascuno 
un Taso d’ alcun simil licore \ onde ella in 
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brevissimo spazio arde e si fa cenere. Non è già 
che tutte le mogli , che sopravvivono a’mariti , 
abbiati cuore da tanto : ma a qual’ d’esse non 
1’ abbia ( e sono veramente le più ) , il non 
averlo le costa 1’ infamia. I parenti radono 
loro il rapo , e con solennità di maladizioni 
le si gittan di casa ; ed elle vanno raminghe , 
perchè non v’ha chi le degni d’albergo; nè 
riman loro altro rifugio o scampo , che farsi 
publiche meretrici , dedicate all’ onor d’ alcun 
Idòio , e al piacer de’ divoti : e v’ ha Tem- 
pio, che di così degne Sacerdotesse ^onta oltre 
a un centinaio, che il dì suonano e» cantano 
in onore dell’Idolo, poi.,de’lor proprj corpi 
fanno il sozzo guadagno onde campano. 

Or come dissi , che una non piccola parte 
del llogor sono Indiani , v’ avea tal volta di 
questi solenni abbruciameli: e il Re , al pri- 
mo che si offerse , dachè il P. Ridolfo giunse 
alla Corte, caldissima mente l’invitò ad inter- 
venir seco a quello spettacolo , che per av- 
ventura era un de’ più nobili , che da qual- 
che auuo addietro si fosse veduto. Ma troppo 
altra risposta égli ebbe, da quella che ne aspet- 
tava , cioè una libera riprensione del permet- 
tere e approvar che faceva una tanto iiiuma- 
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na , oltreché empia bestialità : e proseguì a 
dirgliene , in condannazione , ragioni , tratto 
da ogni principio umano e divino , sì convin- 
centi , che il barbaro , per non restar per- 
suaso e rimanersi da quello, clic per suo di- 
letto voleva , gli volse dispettosamente le spal- 
le : e il P. Ridolfo altro non ne guadagnò , 
che la malivolenza degli Idolatri , che sola gli 
mancava , per finir d’ essere in odio a ogni 
specie d'infedeli. Con tutto poi il gran mo- 
strarsi, che il Re faceva , insaziabilmente bra- 
moso di sentirsi ragionare , o in pruova o in 
confermazione de' Misteri della Pede, che per 
ciò a' Padri non si teneva portiera, e qual dì 
si restassero di venire a palagio , ne faceva 
con essi doglianze : pur tal voi ta , per conso- 
lare i Saracini che se ne mostravano addolo- 
rati , faceva intramesse al chiamare il P. Ri- 
dolfo, e all’ ammetterlo sì lunghe, che pareva 
dimentico e di sè e di lui. O se pur P invitava 
a dirgli alcuna cosa di Dio, appena comincia- 
to, s’addormentava; e ciò, per lo troppo uso 
or dell’Orraca, che ò un fumosissimo vino di 
Palma, or del Posto , che è una tal confezione 
d’ Oppio , rintuzzato e domo con varie corre- 
zioni d’ aromati. Altre volte il volea udire , 
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^neutre si ricreava in alcuna delle tante ma- 
niere da lui usate, per medicare queH’estremo 
di malinconia , in che dava per vizio di stem- 
perata natura : ed erano , lavorare alla fu- 
cina armi in acciaio, cacciar con pardi destris- 
simi ad ogni preda , mettere a volo colombi 
ammaestrati a fare in aria giuochi maraviglio- 
si , veder© armeggiatoli in duello, commedie, 
balli d’ uomini, e d’elefanti: e come in tanto 
egli udiva i suoi Consiglieri , e spediva negozi 
di gravissimo affare, altresì voleva , quasi fosse 
materia di non punto maggior interesse , udir 
dal Padre i Misteri della Fede , e spedire il 
negozio dell’eterna salute. Finalmente, perchè 
era d’eccellente ingeguo, e in questa sola parte 
superbo , non credeva fuor che solamente al 
suo medesimo intendere: e dicendo , che ve- 
rità non è quella, che non ha principi per cui 
indubitatamente mostrarsi ; domandava , che 
il Mistero della Divina Trinità gli si provasse 
con evidenza , e ciò tanto più saldamente ; quan- 
to egli è il sostegno , sopra il quale tutta la 
Fede nostra s’ appoggia. Questo solo rimaner- 
gli ad intendere , sì che non ne dubiti e tema. 
Altrimenti ( diceva) se andiamo in credere,. i 
Bi'amani giurano che la loro Religione è la 
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vera ; i Mutassi pruovano , che anzi quella di 
Maometto ; voi , che solamente la Vostra. A 
chi debbo dar fede ? e come conoscere chi di 
voi s’ inganna $ o se tutti , o per avventura 
niuno ? E mostrava inchinarsi a credere , che 
infine tutte le Leggi fossero buone , avvegna- 
ché forse 1' una in parte , miglior dell* altra , 
e il Cielo avere ordinato che in ciò stiano tutte 
al buio , perchè * mentre ognun si ' persuade 
<1* aver per sè la verità e la ragione , Iddio 
sia onorato oon tante e sì varie maniere d’a- 
dorazioni , o di sacrifìci, quanti v’ha fra loro 
diversi istituti , e forme di Religioni nel mon- 
do. Così diceva j e vi si mostrava sì fermo f 
che a trarlo d’ errore pareva non rimaner puuto 
altro , che fargliene vedere in pruova mira- 
coli : e anche a ciò si condusse, e mandò più 
volte richiedere il P. Ridolfo, di voler accet- 
tare la disfida di quel maomettano Mutasso j 
che l’invitò ad entrar seco nel fuoco, l’uno 
coll’ Evangelio , 1’ altro coll’ Alcorano t quel 
di loro che ne uscisse illeso , s’ avesse per ve- 
ritiero , e la sua Legge per sola buona e santa. 

Era il Mulasso , per nascimento e per grado f 
fra’ Saracini rispettato come nomo di primo 
copto a ma scelerato e reo di sì enormi e pu- 
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bliche ribalderie , che il Re il desiderava morto; 
e , perciocché non s’ attentava d’ ucciderlo , lece 
segretamente pregare il P. Ridolfo , che se 
non gli dava il cuore di metter se alla pruova , 
e la sua Fede al cimento nel fuoco, almeno 
almeno per farne a lui piacere , fingesse di 
pur volerlo , e consentisse in apparenza, tanto 
sol che il Mulasso, che , come sfidatore , dovea 
essere il primo , entrasse nelle fiamme, d’onde 
al certo , per lo malvagio uomo eh’ egli era , 
vivo non uscirebbe. Così , arso lui col suo 
Alcorano , cadrebbe P orgoglio a’ Mulassi , si 
torrebbe d’ avanti a’ Padri un terribile avver- 
sario , eia giustizia, sotto finta di Religione , 
libererebbe il Publico d’ un malfattore sdegno di 
mille morti. Ma , quanto all’ entrar nel >fu*ueo 
coll’Evangelio iti mano , non basta aver buona} 
causa , e sperar da’ miracoli buon effetto , onde 
•presumere d’ operarli: nè possiamo noi da noi 
stessi , se non temerariamente, prometter quello 
che non istà in nostra mano d’ attenderlo: nè 
dobbiamo costringer Dio , che solo è l’operator 
de’ miracoli , ad approvare il nostro zelo , e 
adempire le nostre promesse con opere sopra 
l’ordine della Natura. E troppo è avvenuto , 
vedersi scandalosi accidenti , d' andare a fondo. 
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veggente dal lito tutto un popolo d’ idolatri 
e d* eretici , taluno , che con più fervore che 
senno , avea loro promesso di cauiinar sopra 
1* acque a piedi asciutti , in pruova della verità 
della Fede. Nè degna era d* esser convinta con 
un sì illustre miracolo la perfidia del Ke Acha- 
bar , che ostinato resisteva alla verità per vi- 
zio , non la discredeva per ignoranza. Perciò , 
non mettendo Iddio in cuore al suo servo 
quella infallibile sicurezza , con che sempre 
opera chi da Lui è mosso a far miracoli ( tal 
che non ne cade loro nell* animo , nè timore 
nè dubbio ) , rimandò saviamente rispondere 
al He , che non si vuol tentar Dio , con Sfor- 
zarlo a miracoli , massimamente più a grado 
della curiosità, chea dimostrazione del vero. 
Perocché , se i maomettani superati e rendati 
in ogni disputa, cedevano al contrasto della 
ragione, e convinti erano di mille falsità, co- 
me Sua Maestà medesima confessava , a che 
rifare il giudicio tra Y Evangelio e 1* Alcorano, 
appellando alla pruova del fu< co ? Che se forse 
a ciò s’ iuduceva per sperimentare la costanza 
de’ Padri, e la stima in che aveano la lor Fede, 
una parola , un sol cenno di comando , che 
siau gittati ad ardt?re , gliela dimostrerà. E ne 
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fossero degni , come nuli* altro più ardente- 
mente desideravano. Quanto poi al partito del 
fingere , e presentarsi in apparenza di volere 
entrar nel fuoco; non vi si condurrà, per- 
ciocché noi permette la sincerità della Legge 
Cristiana. E se il Mulasso non è degno di vi- 
vere , il giudichi , e il condanni chi ha podestà 
di farlo morire. Così appunto rispose : e il 
Re mostrò che gliene paresse bene , lodandone 
la prudenza * non meno che la generosità ; e 
soggiunse , che d’ invitare i Fadri a metterai 
dentro il fuoco , per provar se duravano nella 
Jor Fede , toglia Iddio che mai gli cada in 
pensiero; che dove egli. nè pur leggiermente 
poceva a’ Bramapi , nè a ’ Mulassi , ancorché 
in mille guise colpevoli , quanto meno a .santi 
uomini come essi ? Ben doverglisi perdonare , 
a* egli così tosto non si rendeva alle loro ra- 
gioni , e non prendeva a professar la lor Legge. 
Essi in ricompensa d’aver lasciato il mondo , 
e preso a menar la vita in santa povertà e 
penitenza , essere stati illuminati da Dio pqr 
conoscer quello , che égli , nato in altra legge , 
0 vivuto iu maniera tanto dissimile alla loro , 
ancorché 1’ udissi , non meritava d’ intenderlo* 





CAPITOLO VllL 


Nuove speranze , pèY le quali il P. piàolfó 
ai rimane tuttavia nel Mogor . Solitaria t 
a anta vita thè ivi menava . 


Queste vicende , che poco men che ogni dì 
si alternavano , di dare il Re speranza di con- 
vertirsi , e di torla , tennero il Provinciale 
sospeso un anno. Or finalmente vergendo , che 
senza, fiion degno prò faticavano nel Mogor 
rìiMt? >uomini , da fare in qualunque si fosse 
altra terra di barbari idolatri , ogni grand’utile 
alla Fede, e servigio a Dio, all’India li ri- 
chiamò , se così a loro medesimi ne paresse , 
e la partenza non offendesse il re. Ma quanto 
ad essi , non parve loro star quivi del tutto 
indarno $ avvegnaché dello stentatissimo lavo- 
rar che facevano quel salvatico e duro terreno , 
poco altro frutto cogliessero , che spine di pa- 
timenti al presente t e fiori di speranze per lo 



tempo avvenire ; ma di speranze , come allora 
mostravano , sì ben vegnenti , e non di sol 
quello che dava loro a promettersi la buona 
disposizione del Ite, ma di tanti altri e sì 
gran beni in prò della Fede , che eziandio , 
se in fine un solo ne venisse ad efFetto , ogni 
gran solFerire, s’avrebbe per ottimamente speso. 
Quali , e di quanto essere fossero questi beni , 
alla cui espettazione s’indussero a rimanere , 
l’abbiam da una lettera che il P. Ridolfo inviò 
dalla Corte di Fatipur , J’ Aprile dell’ Ottan- 
ta due , dando conto di sè al P. Claudio suo 
zio , già succeduto al Mercuriano nel Gene- 
ralato della Compagnia. E prima , perchè il 
Ee ( dice egli ) ci dà maggiori speranze ora , 
che mai per V addietro ; e vuol saper la Legge 
di Dio , e ne tratta con maggior diligenza 
che prima , mostrando averle ajjezione , benché 
non manchino impedimenti. Ed è tanto V a- 
more e la famigliarità che usa con noi, che 
più non si può dire. 2.° Perchè speriamo , 
che il secondogenito figliuolo del Ile , d’ età 
di tredici anni , chiamato P aliati, che impara 
la lingua Portoghese , e con essa le cose della 
nostra Pede , e le si mostra affezionato , ne 
riuscirà con frutto , perchè è di molto buona 
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inclinazion naturale , e di grande ingegno . 
2Z P. Monf errate era suo maestro , ora il son 
io. 3.° Perchè abbiamo scoperta una nuova 
nazion di Gentili , chiamata Bottan , che sta 
oltre Lahor verso il fiume Indo , la quale è 
gente molto bene inclinata , e data alle opere 
pie. Sono uomini bianchi , e fra essi non abi- 
tan Mori ; perciò speriamo , che se colà s J in- 
vieranno due Padri di fervore apostolico , vi 
si farà una gran ricolta ancor d' altri Gen- 
tili. 4-° .Perchè qui è un vecchio , padre del 
Segretario del Re , in cui egli si confida nelle 
cose della Legge : questi ha lasciato il mon- 
do , e dà mostra di gran virtù , ed è molto 
dato alla contemplazione delle cose divine , 
onde par disposto a ricevere il lume della 
Fede. Ci è molto amico , e vuol udire la no- 
stra Legge , e già per ciò siamo andati al- 
cune volte a casa s ita con molta nostra con- 
solazione. b.° Perchè qui dove stiamo, è la 
vera e propria India , e questo Regno n’ è 
come scala , ove si concorre da tutte V altre 
parti d J essa , e da molte dell u4sia : e già 
che la Compagnia v’ ha posto dentro il piede , 
e vi sta con tanta benivolenza d* un Re sì 
grande 7 e de J suoi figliuoli , non par conve- 
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niente lasciarla , prima di provar tutti i mézzi 
che possiamo , per cominciare la conversione 
della terra ferma dell * India ,• perocché quella 
che finora si è fatta , è solamente nelle Coste 
del mare. 

Cosi egli. Ma oltre a queste sue cinque , una 
sesta ragione v'avea di maggior peso che Tal- 
tré : ed è , che il Re in quel medesimo tempo 
ordinava una solenne ambasceria al Sommo 
Pontefice , al Re di Spagna , a cui già , per 
morte del Cardinal D* Arrigo, era scaduta la 
Corona di Portogallo, e al P. Aquaviva Gene- 
rale della Compagnia. Conducevala , quanto al 
rappresentare in publico il personaggio d'am-- 
basciadore , un principalissimo Cavaliere : ma 
il segreto dell’ambasceria, l’aveva il P. An- 
tonio Monferrate , che il Re volle seco venisse , j 
massimamente a fornire in Corte di Roma quello 
eh’ era il principal suo intendimento ì tutti af- 
fari in acconcio d’ introdurre la predicazione 
e la Fede nostra nell’ Imperio del Mogor. Nè 
fu questa una semplice o artificiosa apparenza, 
per tenersi conteuti i Padri, menandoli in pa- ‘ 
iole, cioè mettendoli, come soleva di tempo 
in tempo , in isperanze , che poi al legare in- 
vanivano j ma veramente entro a pochi dì ai 
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venne all’ effetto, e l’ AmbasciadoTe , e il P. 
iMonferrate apprestatisi di quello che si con- 
veniva , presero lor viaggio. Vero è , che giunti 
a Goa , non parve al Viceré d"’ allora , di do- 
verli metter quell’ anno al passaggio d’ Europa , 
o per non arrischiarli , mentre non v’ era di 
volta per Portogallo più che una sola nave da 
traffico , o per qual che si fosse altra più se- 
greta cagione. Nè di poi seguì di venirsene 
mai più all’ effetto. Perocché , mentre quivi 
duravano aspettando che di Portogallo tornas- 
sero altre navi , su le quali passare in Eurbpa, 
giunsero dal Mogor , non si sa per cui frode , 
lettere , contenenti novelle del Re e del Re- 
gno , ol tremotio funeste : ogni cosa colà an- 
dare a ferro e a fuoco , per ribellione mossa 
da’ popoli di Cambaia : il Re esser morto vio- 
lentemente in battaglia , o vicino a' morire , 
accorato dal troppo eccessivo dolore. Tutto in 
verità falso : che il Re vivo e sano , il Regno 
stava , quanto mai per 1’ addietro , seco me- 
desimo in pace. Ma T Ambasciadore , o dèsse 
veramente fede alle novelle , o fingesse di cre- 
derle , incontanente diè volta , lasciò in Goa 
il Monferrate , e ne tornò alla Corte. 

Rimasto dunque solo de’ suoi compagni il 
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P. Ridolfo, stette in servigio. del Re presso 
ad un anno: in qual tenur di vita , scrisselo 
con esso altre particolarità della beata sua mor- 
te , un gravissimo uomo , e maestro di spirito, 
a cui egli , poiché fu tornato di colà a Goa , 
pale») tutta l’ anima sua. Il P. Ridolfo , dice 
egli , que’ tre anni che fu in Cortesi Mogor, 
ma specialmente 1’ ultimo che vi fu solo, menò 
vita eremitica, il suo mangiare scarsissimo q 
$ ial condito ; e digiunava alquanti dì ogni 
settimana. Il ciliccio , le discipline , e ogni 
altra ancor più disusata maniera di patimenti 
e di penitenza , coutiuuo alla mano : tutto o£r 
.ferendo a Dio , a fin che si degnasse d’ illu-r 
^minare la cecità di quel Re , e cii que’ popoli. 
X.o studio suo non era sopra altri libri elio 
la Divina Scrittura : il rimanente del tempo 
( perocché mai non usciva di casa , se non chia- 
malo in Corte dal Re ) dava, parte a perfe- 
zionarsi nella lingua Persiana, parte all’ora- 
zione ; nella quale , avvegnaché d’ ogni tempo 
fosse usato di passar con Dio la maggior parte 
del giorno , quivi mentre stette, a guisa di so- 
litario , v’ era poto men che continuo,: e il 
più delle notti salendo sul battuto d’ una loggia 
in veduta del cielo * vi durava orando, daj 
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coricare fino al levarsi del Sole : talché, quando 
egli tornò di colà a Goa , non pareva venir 
da una Corte , nè da un paese tutto di Mori 
e d'idolatri, ma dal Noviziato e dagli Eser- 
cizi spirituali. Le fatiche poi , le malattie, 
i pericoli di morte, i disagi che vi tollerò , 
furono oltre misura grandi , e gli valsero d’ap- 
parecchiamento al martirio. Benché a quel me- 
desimo eccesso in che Furono i suoi travagli , 
furono altresì le consolazioni , con che Iddio 
il confortava nell’ anima ; anzi di lunga mano 
maggiori, massimamente in quell' ultimo anno 
del suo romitaggio i nel quale diceva , d’ esser 
vivuto a suo talento , e non ne sapeva ragio- 
nare , che tutto, non s’ intenerisse. Così egli. 

Non fu però mai , oh* egli si lasciasse pren- 
dere al vischio di quella dolcezza di spirito, 
per sì fatto modo , che punto più si rimanesse 
a goderne in solitudine e in un santo ozio , 
che quanto fu di bisogno a finir di conoscere , 
che oramai disperata cosa era 1’ .attender più 
quivi , per qualunque dire o far $i potesse , 
nè 1$ conversione del Re, nè 1’ adempimento 
delle promesse di fabbricar Chiese , e dar libero 
campo alla predicazione dell' Evangelio. Peroc- 
ché il barbaro , con tutto il mostrarsi , eh' egli 
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faceva, si preso delle virtù e delle innocenti 
maniere del P. Ilidolfo ; che, per non dilun- 
garlo da sè , non consenti , quantunque assai 
ne fosse pregato , d’ inviarlo in Europa col- 
1* Ainbasciadore, avvegnaché pur sapesse, che 
il Geuerale della Compagnia , un de’ tre , a cui 
mandava sue lettere e sue domande, era zio 
di Ridolfo ; non però mai si rendè , nè a 'suoi 
consigli per migliorar vita, nò alle sue ragioni 
per mutar fede. Anzi, tornato ch'egli fa alia 
Corte coll"' esercito vittorioso dall'impresa di 
scacciare il fratello fuor de' confini del Regno, 
e rimetterlo dentro a' suoi Stati, colà oltre 
alle rive dell' ludo j come assoluto da un gran 
timore , che il teneva in continuo sospetto della 
fedeltà de' suoi vassalli, e dell' armi de’ribelli 
di Cambaia , cominciò a mettere palesemente 
in effetto, quello che già da gran tempo , solo 
in disegno, s'avea covato dentro nell'animo. 
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CAPITOLO IX. 


Il Re A eh alar si fa istitutore duna nuova 
Religione. IL R. Ridolfo il lascia, e si torna 
a Goa. 


Ciò era, farsi egli Istitutore e Capo d' una 
nuova Religione, formala di varie parti , prese, 
quali dall' Alcorano di Maometto , quali dalle 
scritture de’ Bramani , e certe ancora dall’E- 
vangelio di Cristo , come a lui meglio ne tor- 
nava in acconcio. Per ciò fare , bandi Concilio 
generale , e chiamovvi tutti i Maestri in iscien— 
za, e i Capitani di guerra delle Città di colà in- 
torno : schiusone solamente il P. Ridolfo , cui 
alle pruove , che già troppe ne aveva , indarno 
era sperare d’ averlo altro che dichiaratamente 
contrario al suo sacrilego intendimento. Rau* 
nati che gli ebbe , e tutti innanzi a sè , parlò 
da fino e malvagio politico , e disse: ad un 
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Imperio, che da un sol capo si regge, male 
stare T aver le membra tra sè divise , e ripu- 
gnantisi gli uni gli altri. Ciò essere, la discordia 
delle tante maniere di leggi che si osservavano 
nel Mogor , le tìne , non che differenti , ma 
nemiche dell* altre : onde era il farsi quante 
Religioni , tante fazioni. Doversi dunque re- 
car tutte in una , ma in una tale > che in«- 
sieme sia una , e tutte ì con grand’ utile , 
di non perdere quel eh’ è il bene dell* una 9 
e guadagnare quel eh’ è il meglio dell’ altre. 
£psì ne tornerebbe onore a Dio , pace a’ po- 
jroli, e sicurézza all’ Imperio. Or, quel che 
loro saviamente ne pare , dilanio , ch’egli più 
avanti non moverà. Tanto disse egli : e i va- 
lenti uomini , mass ima ni e u te i Capitani , che 
altro Iddio , nè altra legge che il Re e il piacer 
suo non aveano , tutti a una voce risposero , 
che sì : e che egli , che più vicino era al cielo, 
e per dignità e per altezza d’ingegno, desse 
a tutto 1’ Imperio iddìi , cerimonie , sacrifici , 
misterj , precetti , solennità , e quant’ altro a 
formare una perfetta e universal Religione si 
richiedeva. 

Così fermato , il Re mandò un de’ Sechi , 
vecchio principalissimo , a bandir per tutto , 
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ohe infra poco s’ invierebbe di Corte la Legge 
da professarsi per tutto il Mogor : si apparec- 
chiassero , qual eh’ ella si fosse , ad averla per 
P ottima , e riverentemente accettarla. E tosto 
se ne cominciarono a vedere i primi effetti a 
danno del Maomettismo. Perocché essendo i 
Saracini troppi più in numero che niun J altra 
setta , per ridurli ad egualità , si convenne 
deprimerli $ e al contrario , rialzare i Gentili * 
che da essi erano sopraffatti e depressi. Per- 
ciò, sotto bando delle forche , vietò che non 
si uccidessero vacche, avute da'Bramani( coi- 
rne altrove ho scritto ) , in rispetto di cosa che 
senta un non so chè del divino. Poi, quanto 
a'Saracini, mandò aprir per tutto taverne> 
con generale assoluzione dal precetto di non 
ber vino. Niuno in avvenire imponesse , a’ fi- 
gliuoli che nascerebbono > nome di Maometto , 
e chi già T aveva , cambiasselo , nè si udisse 
più mentovare. Nè fabbricasse meschite nuove , 
nè le vecchie si ristorassero , nè si puntellas- 
sero le cadenti. Dietro a questo , istituì certe 
solennità da gradire oltre modo al popolo > 
perchè tutte andavano in danze e conviti e 
spettacoli di publica allegrezza , e duravan ta- 
luna fino a quindici giorni continuo. Che Dio 
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aver si dovesse , a cui celebrar le feste e of- 
ferire e far sacrificj , noi determinò. Forse 
perchè , a quel che di poi si vide , desiderava, 
e non si ardiva a comandarlo , d* esser egli , 
come P Imperadore , così il Dio proprio del 
Mogor. Certo è , che a poco a poco si con- 
dusse fino ad arrogarsi la podestà d’ operar 
miracoli, ma solo in bene de’ sudditi. E trovò 
fede , non nel popolo solamente , anzi più ne* 
Grandi, che a maggior lor guadagno adulano i 
padroni : e gli si mandava dagPinfermi a chie- 
dere in grazia la sanità, e dove per ajuto della 
natura, o per arte dehnedici la ricoverassero , 
si proscioglievau da'* voti con qualche offerta 
da lui sommamente gradita. Egli nondimeno, 
all’ antica usanza de* Mogori e de’ Persiani , 
adorava il fuoco , e '1 Sole j e di questo dice- 
va , eh’ egli è il più degno intercessore che gji 
uomini abbiano appresso Dio. Così durò ( non 
si è mai ben saputo se idolatro , o ateo ) per 
ventidue anni appresso , cioè fin che morì di 
veleno, P Ottobre del i6o5, in sessanta quattro 
anni d' età , e cinquanta d’ imperio. 

Queste empie pazzie del Re Achabar , co- 
minciarono , mentre era tuttavia seco in Corte 
il P. Ridolfo : fuor solamente quella delPope- 
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rar miracoli , e dell'’ atterrare e distrugger f 

elle dipoi fece , tutte le mesciute de* Saracini. 
E nondimeno , nè gli scemò punto mai quelle 
antiche dimostrazioni deli’ amor suo , nè quel 
rispetto in che veramente 1* avea j e benché 
udisse riprendersi del suo male operare , pur 
volentieri 1* udiva ; es’ ingegnava di fargli cre- 
dere, che quelle sue novità , in apparenza con- 
trarie, in verità riuscivano favorevoli alla Legge 
Cristiana : la quale indarno era sperare, che 
già mai mettesse il piè fermo nel Mogor , men- 
tre i Saracini vi fossero sì possenti , e Mao- 
metto in quell'’ onore che avanti. E s’ egli , per 
distruggerne la memoria , non che solamente 
la legge, faceva alcun privilegio a'' Gentili , 
ciò era per tenerli seco in accordo e in fede , 
altrimenti s’ allegherebbon co J Mori , e dove 
due sì gran parti del Regno si mettessero a 
romore e in armi , ella era forza da non po- 
tervi, se non per miracolo , riparare. Se poi 
altro non fosse , non gli avea egli dato iti 
mano Fahari Principe suo figliuolo , in cui 
si allevava uu protettor della Fede , istruen- 
dolo in essa, quanto gli era di grado, non 
meno che nelle lettere che gl’ insegnava ? E 
quanto a Fahari , volesselo o no , disse vero : 
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perocché egli succedè nell' Imperio y e per quel 
che sapeva della Legge Cristiana, non poco la 
favorì j e volle aver Padri in Corte, amando in 
essi la memoria e le virtù del suo buon Mae- 
stro , il P. Ridolfo. 

Ma questi , ponendo mente più a’ fatti che 
alle parole del perfido Achabar, e ormai più 
che a bastanza certificato , che il più rima- 
nersi quivi , sarebbe un manifesto tradir la 
fede dovuta a’ Superiori , che consentivano il 
durarvi, solo a speranza di quello che indarno 
era aspettare , ne scrisse al Provinciale del- 
P India : e questi a lui inviò tra licenza e or-* 
dine , di tornarsi j e al Re , per lettera , ef- 
ficacissimi prieghi di rilasciarlo. Per ciò un 
dì , che più che già mai caramente P accolse 
in un pieno corteggio di Principi e Cavalieri , 
preso buon punto f il pregò di concedergli ora- 
mai il ritorno a Goa ; e proseguì a render- 
gli de’ passalti beneficj quelle grazie , e della 
presente domanda quelle ragioni , che a ben 
fare si convenivano. La risposta del no , il Ke 
la diede subita , ma jion inaspettata. Questo 
sì parve miracolo , che quanti altri quivi eran 
presenti, ed eran tutti di setta Maomettana * 
e una parte Mulassi, nemiei della Fede e del 
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P. Ridolfo, cui perciò avrebbon voluto veder 
sotterra, nou die lontano; nondimeno, come 
fossero in accordo col Re, tutti affettuosamente 
si diedero a pregarlo , di non consentire che 
un sì degno uomo , nè allora , nè mai gli si 
partisse di Corte* Sì possente è la grazia della 
virtù , e l' amabilità dell' innocenza , per vin- 
cer rodio, eziandio di quegli, che non aven- 
dola in sè , pur forza è , che in cui la truo- 
vano , lor mal grado , 1’ ammirino. Ma non 
perciò si rendè il P. Ridolfo nè allora , nè 
per quant’ altro dipoi il Re adoperasse a svol* 
gerì» dal suo giusto proponimento ; rifiutando 
due Padri , che il Provinciale in suo cambio 
gli offeriva ; pregahdo , promettendo , e per 
finanche gravandolo nella coscienea , con dire* 
ch’egli darebbe conto a Dio dell’ anima sua, 
e simili cose , da prendere ogni altro , che noi 
conoscesse alla pruova di tre anni. Perciò veg- 
gendolo pur saldo su ’1 voler ubbidire a* suoi 
Superiori , e nulla ostante andarsene; di mal 
cuore , ma per non potere altrimenti , gliel 
concedè , costrettolo prima, sotto fede giura- 
ta , a promettergli : che , o tornerebbe egli 
quanto prima i Superiori gliel consentissero ; 
e , dove questi noi vogliano , si adoprerà con 
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essi a far si , che gli si mandino altri in iscam- 
bio di lui. Volle poi onorarlo e stringerlosi 
più con alcun nuovo pegno della sua benivo- 
glienza ; e furono, che in denari} e che in - 
gioie, un dono in valore di non poche mi- 
gliaja di scudi , che gli mandò presentare. Ma 
egli, iuor che solamente quel poco eh’ era ne- 
cessariamente richiesto a fornir suo viaggio di 
colà a Goa , tutto il rimanente gli rimandò : 
dicendo, che venuto a. quella Corte povero, 
altresì povero se ne voleva partire : se non 
che pur ne # andava^ricco , lasciando quel dono , 
più che portandolo non farebbe. Che se pur 
iìua Maestà gli voleva esser cortese di qualche 
mercè , che gli sarebbe cara più che se gli of- 
ferisse un regno , il pregava in luogo di som- 
ma grazia, di dargli a ricondurre a Goa una 
famiglia di Moscoviti , padre , madre, due fi- 
gliuoli , e certi altri di loro servigio , che te- 
nuti in Fatipur già da molti anni a maniera 
di schiavi, col tanto usare co’ Saracini , ora- 
mai , poco più che alla memoria e al nome , 
si riconoscevano per cristiani. 11 Ite, non ostan- 
te la lleina Madre forte il contradicesse , il 
compiacque di tutti , e donoglieli. E queste 
anime , furono il tesoro eh’ egli portò dal Mo- 
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gor all* India e a Goa , dove giunse il Maggio 

del i585, tre anni e mezzo dachè n’ era par- 
tito. Come poi , per nuove e replicate domande 
del medesimo Achabar,si proseguisse da’Nostri 
la Missione all’Imperio del Mogor ; chi e quanti 
v’abbiano faticato, e con che riuscimento a pian- 
tarvi la Fede, e fondar Chiese e Collegi alla Com- 
pagn la y sarà d’altro luogo, sì come è d’altro 
tempo, lo scriverlo. 
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CAPATOLO X. 

Continue occasioni, e gran desideri del P. Ri- 
dolfo di morire ucciso da * Maomettani del 
Mogor , in, odio della Fede, 


Torno ora al P, Ridolfo, accolto. da’ Nostri 
in Goa coir allegrezza , più a modo di risusci- 
tato , che di rivenuto da lungi » perocché a 
quel che ne sapevano, dal Mogor , poco meir 
che perduta era in essi la speranza di riaverla 
vivo dalle mani de’Saracini. Ma questo mede- 
simo onde tutti gli altri si consolavano, a lui 
solo era d’inconsolabil dolore, sì conre a quel-» 
1 q, a cui certamente pareva d' aver perduta 
per suo demerito , la corona del martirio., dopa 
avertasi veduta per tre anni poro men che so 
*1 capo. Per ciò grande era il lamentar che fa-» 
ceva la sua indegnità j a cut sola , e a nul- 
P altro recavane ogni cagione, E quando ap- 
pena tornato , udì leggere , ne' racconti delle 
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cose nostre d’Európa, il lungo strazio, e po- 
scia la gloriosa morte che il P. 'Edmondo Cam- 
pami, due anni prima, avea sostenuta nelP In- 
ghilterra , condannato , in odio della Fede e 
della Chiesa Romana, al supplicio de' rei d’of- ^ 
fesa Maestà , dall’ empia Reina Lisabetta ; die 
in un profondo sospiro, e tutto insieme in un 
tenerissimo pianto, e disso: non così io, che di- 
morato tre anni in mezzo a’ più fieri nemici , 
che abbia il Nome e la Legge di Cristo , con 
avere ogni dì il collo sottole scimitarre de’ Sa- 
. racini , non fui degno di riceverne un colpo, 
nè di spargere , in testimonianza della Fede , 
una stilla di sangue. E dieea vero , quanto al 
continuo pericolo in che fu d’ esser morto, o 
di veleno , o di ferro da’ Maomettani , per ven- 
dicare il disprezzo ogni dì maggiore , e il vero 
nome d’ uonio empio e di falso Profeta , in 
che le sue dispute mettevano Maometto. 

Il Re stesso ebbe la vita del P. Ridolfo per 
Si disperata, che mandò scrivere a Goa, chie- 
dendo due altri della Compagnia , perchè il 
Padre, diceva, ci mancherà; cliè i nostri Mo- 
lassi nói possono tollerar vivo. E in tanto , 
per riparare al pericolo il volle mandare ac- 
compagnato d’ una guardia d’ uomini , in ar~ 
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me e difendere in un medesimo al Padre la 
vita , e a se l’ onore della promessa; perocché 
Favea sicurato a Goa sotto parola di Re. Ma 
egli punto noi volle , e ne diè tal ragione , 
che il Re se ne ammirò , e dicendola a’ suoi 
di Corte, prosegui, come era degno, gran 
cofce in commendazione. Vostra Maestà, disse- 
gli il P. Ridolfo , ben sa , che il Viceré del- 
F India non volea consentirci il venire altri- 
menti , che se prima di qua si mandassero a 
Goa stadichi ; personaggi di poter sicurare le 
nostre vite con le loro. Ma noi, schiavi o morti 
che dovessimo essere per l’eterna salute di V. 
M. e de’suoi regni, rinunziammo ogni nostra 
ragione alla libertà e alla vita. Auzi , questa 
è veramente la gloria nostra, morir per la ve- 
rità della Fede e per F esaltazione del nome 
di Gesù Cristo ; e ne fossimo degni ! Or se 
io non ho meriti per tanto , almeno non sia 
vero eh’ io perda la confidanza che tutta ho 
in Dio solo : e la perderei coll’ accettar che 
facessi in difesa della mia vita , l’armi e la 
difesa degli uomini. E nel vero , s’ egli fosse 
ito con a’ fianchi in suo riparo uno stuolo d uo- 
mini jn arme r oltre al rimprovero d’ un vii 
timore , in che avrebbe messa quella genero- 
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sita di spirito , die vuol essere in qualunque 
sia degno d’esercitare l’apostolico ministerio 
della predicazione agl’infedeli , avrebbe ancora 
perduto quell’unico conforto che aveva a’suoi 
desiderj , attendendo ogni dì e ogni dì apparec- 
chiandosi a dar la vita in confermazione della ve- 
rità che insegnava , e in testimonianza dell’amor 
suo verso Dio. E già , secondo 1’ osservatissima 
legge che hanno i Saracini, di punir nella testa 
chiunque sia che oltraggi , eziandio se lieve- 
mente iu parole , il lor Maometto , egli , fin . 
da che venne al Mogor , era reo di morte ; e 
se 1 ’ aspettava , come premio dovuto alla li- 
bertà , con che in ciò avea soddisfatto al giu- 
sto dovere della sua professione : nulla curando 
nè lo sdegno del Ile , che glie 1’ avea stretta- 
mente vietato, nè l’odio de’ Mulassi , che ’I 
minacciavano di vendetta. Ma meglio sarà udir , 
sopra ciò , da lui medesimo le parole che gli 
uscirono e del cuore , e della penna , scriven- 
done da Fatipur al Generale d’ allora,, il P. 
Everardo Mercuriano. Non lascerò , dice, di 
comunicare con V. Paternità la maggior con- 
solazione che in queste parti io abbia , la 
quale è , che stiamo molto vicini a ricevere 

la corona del martirio , perchè pubicamente, 

M. al Mog. 7 
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cT avanti a* principali di questo Stato t cdn — 
fessi sumus , et non negavimus; et confessi 
suraus , che Maometto non è Profeta di Dio r 
et non negavimus , che Cristo è vero Figliuol 
di Dio. Tal che , in esecuzione della lor Legge, 
ci ammazzeranno. Così egli: e altrove ad 
altri amici di confidenza in ispirito , e sin- 
golarmente al P. Claudio suo zio , ragiona 
di questo medesimo , con espression di parole 
significanti il giubilo del suo cuore, in vedersi 
tanto da presso al conseguimento del maggior 
de’ suoi desiderj. In tanto , oltre al cosi go- 
dere colla speranza dell’avvenire i anche ogni 
di gustava come cosa presente , le ingiurie , 
e gli strapazzi , che, quante volte si mostrava 
colà in publico , gli erari fatti da ogni ma- 
niera d» gente , grandi , e del popolo. Siamo 
in odio a tutti, scrive egli, e ci dispregiano, 
e ci minacciano colle spade , e siam fatti la fa- 
vola , e lo strapazzo del volgo. Ci si adunano 
intorno, e ci guatano come si fa delle cose 
mostruose. Ci chiamano Diavoli neri , e Cafri, 
cioè senza legge , nè Dio : poi vengono alle 
mani, e ci gittano immondizie, e lordure: 
ma tutto a noi par niente, raccordandoci' , che* 
nondum usque ad sanguinem restitnnus . Ann» 
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che Iddio in non piccola parte multi plico al 
suo servo questa consolazione , che non è se 
non- da uomini di finissima santità , di goder 
patendo per suo amore ogni mal presente , 
sempre desiderando peggio nell* avvenire. Ciò 
fu il sorprenderlo che dicemmo , nel viaggio 
da Fatipur all' Indo , dove il Re il chiamava, 
una lunga e pericolosa infermità : senza il con- 
forto , e '1 servigio de' suoi , perchè era solo ; 
senza cura di medici , senza altri rimedj che 
il semplice aiuto della natura : ricevuto non 
si sa dove ; ma dovunque si fosse , in mano 
de' Saracini , che ben ( dice egli ) miracolo fu, 
co ne , se non altramente , di veleno , eh' era 
sì facile , noi togliesser di vita. 

Or 1’ esser egli da t inte , e a ben giudicar- 
ne, sì certe occasioni di morire ucciso in odio 
delia Fede, tornato vivo a Goa , questa gli 
era una pena d' inconsolabile afflizione ; come 
sentisse rimproverarsi al suo proprio demeri- 
to , che del suo vivere , n* era in colpa il suo 
mal vivere. Ma Iddio che gli avea dato con 
che meritarsi la desiderata corona là nel Mo- 
gor , gli diè poi come averla in Salsete , do^e 
e quando meno se V aspettava : ciò che avven- 
ne , come qui appresso soggiungerò, traendone 
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fedelmente P istoria da' Processi , che , ■prima 
l' anno 1600 , di poi per nuova concessione 
del Santissimo Padre Urbano Vili e della Sa- 
cra Congregaaione de’ Riti si formarono giu- 
ridicamente in Goa , sopra La santa Vita , 
e 7 Martirio del Padre Ridolfo , e de’ Com- 
pagni , die seco per la stessa cagione furori » 
morti dagl’ idolatri. 
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. CAPITOLO XT. 


Salsete di Goa , che terra sia. Conversioni 
fattevi da’ Padri della Compagnia : e sforzi 
degl J idolatri per distornarli. 


Salsete , è una lingua di terra ferma , o pe- 
nisola che vogliam dire, che sporgendosi per 
una tratta di venti o poche più miglia fuori 
de' paesi dell’ Idalcan ( a’ quali è unita eoa 
uno stretto di tre quarti di lega ) si allunga, 
e corre dentro mare incóntro a Ponente. Il suo . 
dintorno volge in tutto cinquantasei miglia 
scarse ; e fra lei , e ’1 fianco meridionale del- 
P isola dove è Goa, entra uno stretto braccio 
di mare , che fra sè le diparte. Il vocabolo 
di Salsete, nell' idioma del Canarà, che ivi è 
il corrente natio , suona appunto Sessantasei 
Villaggi , perciocché tanti erano i compresi nel 
circuito d’ essa. Giù fu parte del Regno del- 
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l' Idalcàn , fin che il Governatore D. Martin 
Alfonso di Sosa l’ebbe d’accordo, e si uni 
alla Corona di Portogallo , con quel grandis- 
simo prò al servigio di Dio , eli’ era necessa- 
rio a seguirne: perocché contandosi in Sai- 
sete, chi dice il meno , cinquanta , chi il più 
ottantamila abitatori, tutti erano arrabbiatis- 
simi idolatri. Anzi, come ne scrisse di colà il 
1*. Alessandro Valegnani , tanto v J erano i Pa- 
godi , cioè i tempi de gl' idoli , e gl’ idoli sì fa- 
mosi , e le non so quali reliquie sì pregiate, 
e i giubilei, e le millfe altre ( dicevano ) indul- 
gente, che visitandoli si guadagnavano, tanto 
fermamente credute , che Salsete era la Terra 
santa de gl’idolatri ; e continuo il pellegrinar 
colà de' di voti fin da lontanissime parti, equi- 
vi far grandi offerte , e solennissimi sacrifìcj. 
Fin che venuto di Portogallo al governo del- 
Y India D. Costantino di Braganza , della cui 
pietà, e gran meriti con la Fede, ho scritto 
altrove; i Padri Antonio de Quadros , e Pie- 
tro Mascaregnas , uomini veramente aposto- 
lici , e il F. Manouello Gomez, l'anno i56o 
entrarono i primi alla fatica di rompere quel 
fino allora indomito e selvaggio terreno ; e git- 
tatavi la sementa dell’Evangelio , e co’ sudori 
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che vi bisognarono a gran copia , innaffiata-* 
la, ne cornine ò a provenir loro il frutto delle 
anime, che a parecchie centinaia traevano da l- 
l'idolatria alla Fede. Poi , dopo qualche anno 
aggiuntosi al sudor di questi , il sangue d'al- 
tri loro compagni, il frutto delle conversioni 
multi plico a cento doppi : onde oggidì , Sai- 
sete è una delle più fiorite cristianità di quella 
parte deli' India. 

Intanto, mentre tuttavia si era nel comin 
date, cioè nel più malagevole del lavoro, 
Viceré di coscienza , ubbidienti alle leggi sopra 
ciò stabilite da' piissimi Re di Portogallo , in- 
terdissero a gli ostinati nella loro infedeltà , 
ogni pubblico esercizio d’ idolatria , e l’abbru- 
ciar le mogli co' cadaveri de' mariti , e l'em- 
pie cerimonie delle nozze , e i sacrifici a' Pa- 
godi , e simili altre solennità alla gentilesca ; 
le quali, fatte pomposissimamente, e in ma- 
niere di troppo grande apparenza e sontuosi- 
tà , erano a' convertiti di scandalo, e negl’ido- 
latri mantenevano 1’ ostinazione e 1' orgoglio. 
Ma questi sei portavano di sì mal cuore , che 
mai non perdevan 1’ avviso di correre alle ar- 
mi, tanto solamente che P Idalcàn , con cui 
erano d’ una medesima religione , entrasse eoa 
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essi in campo , eziandio sé per altro suo pri- 
vato interesse. E se le forze bisognevoli a far 
guerra , fossero in essi ite del pari coll’animo, 
e l’ Idalcàu possente a defenderli , si sarebbon 
tolti di sotto a’ Portoghesi , e tornatisi a lui: 
massimamente, da che Panno 1667 , sotto il 
Viceré D. Antonio di Norogna , il Capitan di 
Salsete, Diego Fcrnandez , si prese a fare ogni 
notte un graziosissimo sacrificio a Dio , ab- 
bruciando di sua mano un Tempio , e in esso 
gl’idoli, eie mal custodite reliquie , e , se il 
volevano essi , anco i lor sacerdoti. Nò in 
questo fare allentò, fino a tanto che, arsine 
ora mai poco men di trecento , Salsete si trovò 
senza un palmo di terra , dove potersi met- 
tere in piedi un idolo per adorarlo. Gloria 
di quel Capitano , degna d’ incidersi , come si 
fece , ad eterna memoria del merito e del no- 
me suo , nella lapide del sepolcro ; che forse , 
anche oggidì , si vede nella chiesa di Raciòl, 
che già era metropoli di Salsete. Or , percioc- 
ché a un sì bel fatto , i Padri di Goa , non 
solamente col consiglio che da lor soli mos- 
se , ma altresì con la mano concorsero , non 
si può dire il mortale odio, in che que’ bar- 
bari idolatri gli avevano. Tanto più che li sì 
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vedevan vicini , anzi già in corpo alle lor terre 
gli udivano predicare , con sempre nuovi acqui- 
sti d’ alcun di que' popoli alla Fede: percioc- 
ché già ave vani .Collegio in Raciòl , d’ oltre a 
dodici Padri , non quivi tutti insieme adu- 
nati , ma divisi in ufficio , come di Vicarj , nelle 
Chiese da noi fondate, oltre a Raciòl, in Cor- 
talìn, Verna, Margàn , Mormogàn , Orliti, e 
di poi altre , aggiuntesi oggidì lino al numero 
di venticinque. , 

Cosi, per non pochi anni appresso , si andò 
sempre a gara , e da’ Padri proseguendo la 
conversione di Salsete , e dagl' idolatri , ch'eran 
rimasti nell’antica loro perfìdia , rimettendo il 
più che potevano, quando una e quando un’al- 
tra dell’ empie cerimonie loro interdette. Fin- 
ché verso il JÒ79, per reo consiglio d’ un dei 
lor Savj , si prese un cotal nuovo partito , 
d’ inviar di colà alla Corte di Portogallo , in 
nome di tutto il Comune de gl’ idolatri , un 
loro Anziano , uomo infedele , e malvagissimo 
quanto ne cape in un barbaro per nascimen- 
to , e in un Moro per legge: che si diè vanto 
d’addirizzare e rimettere iu istato la religione 
più sicuramente egli coll’oro, che non fareb- 
bono essi col ferro. Del danaro , che mal git- 
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terebbono iti muovere e sostenere una guerra 
da più che da loro , a lui ne dassero meno 
d* una metà; del modo d’ utilmente usarlo coi 
Ministri di Corte e col Re stesso , sopra la 
sua tede e ’\ suo senno riposassero ogni loro 
pensiero. Tornerebbe alla volta delle prime na- 
vi , eoa solenni carte e con patenti bollate, e 
quivi facoltà e privilegi , da non potersi an— 

* nullare , per quantunque sia 1* autorità e l'ar- 
bitrio de’ Viceré. Così creduto , e ben tornito 
a danari , navigò dall'’ India a Portogallo. *15 
in verità, a pochissimo tu, che non gii ve- 
nisse fatto quanto , con più baldanza che buon 
giudicio , aveva promesso : perocché travolta 
le verità in tutt’ altra apparenza , come ben 
supea tarlo il disWi fingitore eh' egli eia, ope- 
rò si , che quelle che eran finamente sacrile- 
ghe cerimonie d’ idolatrìa , paressero niente al- 
tro che costumi e usanze pure civili e in co- 
tal genere innocenti : e se barbare secondo noi, 

• non per ciò da negarsi a' barbari. Così tro- 
vata fede all’inganno, si apparecchiò, e ben 
gli venne fatto di tornare all’ India in tri- 
onfo. Ma Iddio non consentì che, a sì gran 
perdizione della santa sua legge, quella frode 
stesse celala , se non per quanlo iiidugiò a ve- 
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nirè in Europa il P. Alfonso ì’a ceco. Questi, 
inviato a Roma dal P. Provinciale di Goa per 
grandi affari e pubblici della cristianità , e pri- 
vati della Compagnia , e già ottenute , del San- 
tissimo Padre Gregorio XIII. , grazie e conces- 
sioni ampissime a ben della Fede nell* Orien- 
te , e dal Generale Everardo , tredici scelti 
compagni ; mentre in Lisbona attende la volta 
delle navi per 1’ India , non piacque a Dio 
che gli venisse fatto di mettersi a quel pri- 
mo passaggio ; e ciò per una mortai pestilenza 
che gittò in quel tempo , e le navi che allora 
si disponevano alla partenza , aveàn carico di 
robe infette , e di persone già tocche da quel 
morbo contagioso ; nè doveva egli mettere a 
morire in viaggio que' tredici , che gli si eran 
dati a condur salvi nell* Oriente. 

Mentre dunque ivi aspetta fin che dia volta 
P anno, e la pestilenza, gli venne inteso ciò, 
che l'aggiratore Indiano avea , tra con denari 
e con mentite ragioni impetrato per rimettere * 
l' idolatria in Salsete; e che già non guardan- 
do nè a patimenti, nè a rischio, se n'era ito 
per l' India su le navi che dicevamo. Ciò in- 
teso,* egli tutto si diede a rinvenir le frodi 
del barbaro , e chiarirle , per farne annui- 
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lare le eoncessieni ; e mentre a tal fine esa- 
mina una scrittura che il Moro avea compi- 
lala , e presentatala alla Mensa che chiamano 
della coscienza del He , mancò , come Iddio, 
volle, di questa vita il Cardinale e Re D. Ar- 
rigo j e la Corona di Portogallo scadde a Fi- 
lippo II. , che di Spagna v*nne a prendcrlasi 
fino a Lisbona. A lui il Paceco si volse, e più* 
avanti non gli bisognò , che in semplice nar- 
razione esporgli il vero , per trovare in lui a 
difeusion della Fede e a sterminio dell’Idola- 
tria negli Stati dell’ India , quel medesimo ze- 
lo , che fino allora era stato eredità propria 
di tutti i Principi di Portogallo. Ciò dunque 
eh 7 egli ne trasse , fu uno strettissimo ordine 
regio,, che di rendei a * Gentili o a' Sarac ini 
nè le mesciute , nè gl’idoli , nò qualunque sia 
cerimonia , culto , solennità , o che che altro 
sente nulla dell’empio, mai più in avvenire 
non si facesse parola : e a 7 Viceré dell 7 India si 
toglieva ogni podestà di far punto altramente, 
riserbandosi alla sola persona del Re lo sta- 
tuirne. 

Con esso quest 7 ordine il Paceco si mise in 
mare per l'India a 7 sei d 7 Aprile del i58i , egli 
$u la capitana col nuovo Viceré D. Francesco 
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Mascaregnas, i compagni, tra nella medesima 
è in altre navi di quel passaggio. Intanto le 
cose della Fede intorno a Goa , eran tornate 
a peggio che mai per 1* addietro si fossero. Pe- 
rocché in vece di sterminarsi di Salsete 1' Ido- 
latrìa , gl'idolatri v’ebbero a distruggere a man 
salva la cristianità : e basti dirne gli effetti, 
tacendone le cagioni che sono materia di troppo 
lunga e nojosa narrazione. Disperati i Salse- 
tani di poter mai altrimenti che a forza d'armi 
riaver quella pienissima libertà che volevano 
di vivere a lor talento e di far ciò che avanti 
solevano in privato e in publico onore degl’ido- 
li , s’adunarono i Ganzari d' ogni Comune ( que- 
sti sono i lor nobili , Senatori , discendenti da 
quelle famiglie che prime furono a popolar Sai- 
sete quando era una solitudine disabitata : e 
tutti hanuo voce diffinitiva e sì assoluta , che, 
per qualunque affare si metta a partito di vo- 
ti , se un solo d’ essi si ostina sul No , nulla 
vale nè può il Sì di tutti insieme gli altri ): 
così venuti a consiglio , stanziaron la guerra 
e gridarono all’ armi: e l’adunarsi e 1’ esserb 
in campo e alle mani fu si presto e imprò- 
viso , che non trovarono ostacolo nè riparo. 
Diedero sopra le terre de’ cristiani della lorò 
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medesima nazione , e ciò in pena d'aver essi, 
come apostati dell’ antica religione , introdotta 
in Salsete la Legge di Cristo in distruzione de- 
gl’ idoli ; e a ferro e a fuoco le desertarono, 
uccidendo quanti loro ne davano fra le spa- 
de , e spiantando le Chiese e le Residenze dei 
Padri , fuor che solamente lo Spedale , a cui 
perdonarono il fuoco , iu riverenza della ca- 
rità che i Padri usavano con qualunque si fosse 
generazione d’ infermi . cristiani indifferente- 
mente e gentili : onde gli uni e gli altri con 
un medesimo nome la chiamavano , Casa di 
Dio. Fatica e merito singolarmente del F. Pie- 
tro Alfonsi , che tra quivi e in Goa , onde il 
sopraddetto Spe tale fu trasportato in Salsete, 
ventidue anni continuo si adoperò. Questi ri- 
cevuto fra’ Nostri per dover essere Sacerdote, 
pregò di rimanersi in istato di Fratello Coa- 
diutore e tutto spendersi in servigio degl’in- 
fermi. Ma in cotal permuta non perdè punto 
con Dio : che 1’ umiltà sua non gli tornò a 
verun pregiudicio del guadagno che avrebbe 
fatto di molte anime , usando i ministeri di 
Sacerdote. Perocché , oltre al metter che fece 
in gran nome appresso i Gentili la Legge Cri- 
stiana , pietosa eziandio co’ suoi nemici , gran 
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numero ne convertì , convìnti dalla carità e 
guadagnati dal merito delle sue buone opere. 
Morì sotto questo medesimo tempo , piatito 
fin dagl’ infedeli , come padre comune o rifu- 
gio all’ estreme loto necessità. 
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CAPITOLO XII. 


Guerra dell J Idalcan in distruzione della cr/- 
stianità di Sitisele. Pace co’ Portoghesi : e 
cose sacre degli idolatri profanate da' Padri. 


Mentre così infuriavano i gentili in Salsefe, 
Goa vicina a men di tre leghe , si stava colle 
mani a cintola , come a uno spettacolo da ve- 
dere e non altro. Ducento Portoghesi , tanto 
sol che si fosser mostrati in arme , avrebbon 
rotti o vólti in isconfitta i barbari, e redenta 
quella misera cristianità. I Padri ne pregaron 
più volte chi poteva e doveva ordinarlo $ ma 
sempre indarno, sotto scusa che la Reai Ca- 
mera non istava in buon essere di danari. Ma 
i più accorti dicevano, che non il difetto, anzi 
la copia del danaro presentato da' Bramani , 
toglieva , al potere che y' era , il volere punto 
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nulla muovere in difesa di quegl’innocenti avuti 
in così vii pregio , perchè eran povera gente 
e da far mercatanzia delle lor vite , senza te- 
merne richiami che si udissero in Europa. Ma 
come che fosse finta o vera la scusa dell’estre- 
mo iti che dicevano essere di danaro ; ciò ben 
valse a non potersi disdire a’ Padri di Goa la 
licenza che domandarono di metter essi a pro- 
prio costo alcun tanto di gente in arme, e in- 
viarla in Salsete alla difesa di que* miseri ab- 
bandonati. Carità accettata allora , e di poi 
ben rimeritata da Dio , a cui solo mirava , ma 
in tanto sì mal gradita da certi , a’ quali ella 
pareva essere un manifesto rimprovero , che 
uè dicevano cose di maraviglia : come il bene 
dell’Indù stèsse sul cuore a noi, più che a chi 
per ufficio si doveva : non si raccordando di 
quello che il S. P. Francesco Saverio avea fatto 
per liberare dall’oppressione de’Badagi la no- 
vella cristianità della Pescheria. Cerchi dun- 
que e adunati , tra di prestanza e di censo , 
tre migiiuja di scudi , i Padri assoldarono du- 
cente Portoghesi , non pochi di loro condotti 
a quell’ impresa , non tanto dalla giunta del 
soldo , come da un pio desiderio di fare , con 

la vita e coll’armi , servigio alla Fede c a Dio: 
M. al Mog. 8 
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p Iddio prosperò il lor, zelo sì , phe i barbar} 
al sentir di loro , intimoriti , e al comparire, 
prima di combattere vinti, non sostennero dj 
pur vederli ; sì fosto abbandonarono il campo^ 
p fuggendo chi allq snp terre , e chi a quelle 
de’ Mori phe loro stavano a’ confini, tutti, iq 
pien che non s’ erano àdqnati,si dileguarono. 

Cosi rimesse in tranquillo le cose 4 U> Cristia-; 
pi , si ristorarpuo le terrò ax'se e le Cinese di-r 
strutte, p si tornò conto avanti alla cura dello 
anime. Ma brieve fu il goi}er che si fece di 
quella paco pou consentita per accordo da’np^ 
mipi pnpofchè vinti , Pia ceduta a fòrza, sol 
per non poterne altrimenti. Anzi; perciocché 
pssi da sè non bastavano a.fqrpir quello che, 
con piu ardire che forza , avevano intrapreso, 
istigarono Pldalcan a mettersi pi fucili e rom- 
per guerra a* Portoghesi , egli che pqtea tenep 
campo contra essi e dovea farlo, dicevano, e 
in riscatto dell' qnor suq e per pietà 4 e> suoi 
succe§§ort , a’ quali eg li sarebbe in eterna iii7 
famia , se lasciasse in eredità la Corona meij. 
ricca 4i quello cip egli 4a’ suoi maggiori l’aveq. 
ricevuta : e pur nq mancava Salse te smembra 7 
tane e posseduta in suo vitupero da’ Porto- 
ghesi. Così essi : e non punto indarno , a por- 
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Bare il barbaro su le antiche speranze e su ’i 
vecchio odio iti che aveva il nome Cristiano 
e la nazion Portoghese : oltre che nuove ca- 
gioni di non leggier momento lo stimolavano 
alla vendetta. Perciò apparecchiatosi chetamente 
della più gente che potè adunare , quasi im-' 
provviso entrò, se non gli venne fatto al con- 
quisto , almeno alla distruzione di Salsete : e 
come seco erano in arme i paesani idolatri , 
tuttala guerra si scaricò sopra l'innocente cri- 
stianità; in estermiiiio della quale si vide quanto 
può un esercito che non ha ostacolo che il re- 
pugni t correrie, arsioni, strage d'uomini e 
metter quanto v' è a guasto e a ruba. Ben 
avrebbon potuto redimersi da ogni male tor- 
nando all'adorazione degl'idoli, di che solo 
erano domandati; ma ( grazie a Dio, e mer- 
cè delle fatiche che i Padri a costo delle lor 
vite v' erano da molti anni durate in ben for- 
marli nella profession della Fede ) vollero, anzi 
che abbandonarla , l' esilio e la perdita d' ogni 
loro avere quegli che fuggendo camparono ; e 
de' venuti alle mani de’ barbari , chi la servitù 
e chx la morte che generosamente sostennero. 
I Nostri , abbattute e arse le Chiese , con quanti 
più poterono de’ cristi ani, si ripararono a Goa 
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e quivi ne* sobborghi apprestarono a tutti essi 
ricovero e ogni di procacciavano di che man- 
tenerli. Queste furono le due tempeste, che mi- 
sero poco men che in fondo la cristianità di 
Salsete , levate 1’ una non molto lungi dall’al- 
tra. Poi-, quando a Dio piacque , posarono e 
tornò bonaccia , colla scambievole pace che fu 
ferma tra'' Portoghesi e l’ Idalcan. 

Ma come i Cristiani si dieder subito a rad- 
dirizzare le lor Chiese abbattute, così i Gen- 
tili , massimamente quegli che confinavano col- 
1’ Idalcan , a fabbricarne a’ loro idoli nuove ' 
e magnifiche più che mai fossero per innanzi; 
e tornarono in uso, non che ogni altra più tol- 
lerabil maniera di cerimonie, ma per fin Tof- 
ierire palesemente sacrificio e 1’ uccidere sè me- 
desimi innanzi alle statue de J Pagodi. Nè di ciò 
fare , punto si travagliarono a chieder licenza 
o permissione al Viceré o a qualunque altro 
Maestrato di Goa; perocché già sapevano dello 
stretto divieto che recato ne avea da Porto- 
gallo il P. Alfonso Paceco, cui per ciò odia- 
vano mortalmente. Quanto poi agli omaggi e 
a’ di ritti , che d’ anno iti anno doveau rendere 
come sudditi , alla Corona , cominciarono a 
francarsi da sè , pagando sol quanto ne pareva 
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al demonio ; da cui un fattucchiero , gittando 
rerti suoi incantesimi , prendea come oracolo 
la risposta : e più d’ una volta avvenne di tor* 
riarsene a Goa i regj Riscotitori , più cari- 
chi di bastonate che di danari : oltre che si 
fecero anche ad ucciderne , dove se ne trova- 
rono il bello , scontrandoli ne* loro villaggi. 
Cosi montata ne' barbari P isolenza a segno di 
non potersi più soffrire , il Viceré Mascaregnas, 
poiché la mansuetudine e la pazienza co'bar- 
bari non profittava , risoluto a pagarli di tutti 
insieme i lor meriti , ordinò a D. Giovanni 
suo nipote e Capitan maggiore della costa del 
Malavar , che in ritornando a Goa , entrasse 
colParmata improviso di notte su per lo fiu- 
me dentro Salsete, e con esso Gomezeanes 
Figheredo , Capitano della Fortezza di Raciol, 
e i soldati che vi stavano in guernigione , dèsse 
sopra quegli empi) e delle terre, e di loro fa- 
cesse , quello che de* ribelli si dee. Ma per 
male avvedimento di cui che si fosse, il fatto 
non andò sì segretamente , che non ne trape- 
lasse a’ barbari alcun sentore , a tempo di vo- 
tare il paese e fuggire come il più tosto pote- 
rono , oltre a* coufini entro gli stati dell' Idal- 
can : onde poscia tornali , ripiantarono nuove 
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abitazioni ( perorchè , fra 1* altre, Assalcnà , es 
Coeulìn furono distrutte sino alle fondamenta ) 
e nuovi e gran Tempj rifecero a gl* idoli. 

Brieve nondimeno fu il goderne che fecero* 
si tosto ripassò da Goa un possente esercito , 
che tornò quanto x f era di rifatto , in ultima 
distruzione e in cenere* Allora finalmente rau- 
miliati e promettenti di mai .più non muo- 
vere nè contro a’ Cristiani nò contro alla Co- 
rona , si renderono alla misericordia del Vi- 
ceré , dal quale il P. Paceco , cui presero per 
intercessore , concorse ad impetrar loro un ge- 
nerai perdono , e seco li racconciò e rimise in 
buona pace ; tal che aveano franco e libero il 
passaggio a Goa e vi trattavano i loro affari* 
accolti e ben veduti altrettanto che se nulla 
fosse del passato. Mai però i malvagi non di-* 
posero il mortale odio che aveano eoneeputo 
contro a’ Padri , sì perchè soli essi , predicando» 
aveano portata in Salsete e stabilitavi la Reli- 
gione Cristiana tanto nimica alla loro , e sì an- 
cora perchè sapevano , essi aver abbruciati i 
Tempi , infranti gl’ idoli e profanata ogni loro 
sacra memoria : ed era in fatti appunto come 
credevano. Conciossiachè nelle due volte che i 
Portoghesi entrarono a dar loro il castigo che 
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pòco fa dicevamo , V ebbe bon essi alquanti 
della Compagnia, coni’ era consueto’ ad ogni 
impresa di guerra, pOr confessare i feriti è con- 
fot ta re i moribondi , se si fosse venuto cb’ne- 
mici a battaglia. Fra questi i Padri Faceco e 
Pietro 13efno , scorti da un fanciullo per nome 
Domenico , allevato da essi ; ferventissimo nella 
Fede , e degrto della gloriosa morte chfe di poi 
fece , si diedero a cercare nella terra di Co- 
Culìn , onde il fanciullo era natio , tutti a un 
per uno i l'empj e le Cappelle é tìgfii Santua- 
rio degl’ idoli $ e ajutati da uno scelto numero 
di Portoghesi , che vollero anch* essi avervi 
tìiano j come in gran sacrificio a Dio , li di- 
roccarono e gli arsefo , sì che non ne avanzò 
palmo di vivo che si tenesse in piedi. Ma quello 
thè più intollerabilmente acerbo riuscì agl’ido- 
latri , fu la distruzione d’ un formicajo , die 
appresso que’ ciechi era in venerazione quanto 
se fosse la più divina cosa del mondo ; e gran 
solennità e gran sacrificj vi facevano in rive- 
renza delle formiche e in perdono de’ lor pec- 
cati. Il P. Beino > per disagrar quel luogo e 
renderlo abbonii nevole a* Gentili , si che mai 
più > secondo i lor riti , non vi si accostercb- 
bono a far niuna dell’ empie lor cerimonie, quivi 
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sopra il forni ica jo , scavatolo prima e rivolta- 
tavi soìsopra tutta la terra , ammazzò una vac- 
ca , e per tutto colà intano ne sparse il san- 
gue e le viscere e l’ossa e i brani della carne 
smembrata : co’ quali altresì profanò e rendè 
loro immonda una sorgente d' acque , in cui» 
a certi punti dell’ anno , tutti con gran ceri- 
monie si tubavano invocando un idolo a cui 
ella era consagrata , e con ciò credendo net- 
tarsi V anima d’ ogni lordura di colpa e uscirne 
innocenti come bambini e belli come angioli. 
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II P. Ridolfo entra in Salsete a rimettervi 
la cristianità. Congiura e uscita di quei 
barbari idolatri a uccider lui e i compagni 
per odio della Fede. 


Tn tal essere appunto stavano le cose del- 
1* uno e dell'altro popolo di Salsete , succedute 
pochi dì prima; quando coll' entrar di Mag- 
gio del i583 , il P. Ridolfo Aqua vi va , ria- 
vutosi , come dicemmo , della Corte del gran 
Mogor , giunse improvviso a Goa. Quivi non 
dimorò che poco più di due mesi , e Iddio 
fuor d’ ogni umana espettazione il chiamò , 
dove in men d’ una settimana trovò , non cer- 
candolo , quello , che tre anni e mezzo avea 
cerco e non trovatolo nel Mogor : cosi appena 
giunse in Salsete e gli fu tolta la vita in odio 
della fede. Il Provinciale dell’India Rodrigo 
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Vincenti , per rimetter colà in istatb la tri-* 
stiawità e amplificarla con nuove conversioni 
in virtù deir apostolico zelo del P. Ridolfo > 
vel destinò universal Superiore di tutte le Re- 
sidenze ; anzi egli stésso volle condurvelo ; è 
insieme si partiron di Goa a gli otto di Lu- 
glio : ma il Provinciale non proseguì nel viag- 
gio più- oltre che firto a CiÒràn , dove gli 3i 
diè un improtviso mal d’ occhi , per cui fu 
Costretta di tornarsene a Goti } e in sua vece 
sustituì ad accompagnarlo il P. Àlfouso Pace- 
co , stato altresì Rettore in Salsete , e usato 
alle maniere proprie di quélle genti. Tutte 
disposizioni di Rio , ordinate secondo i segfeti 
consigli dell’ eterna sua provvidenza , tt finché 
non il Provinciale Rodrigo, ma il Paceco , si 
come di lui era scritto in Cièlo , avesse la glo- 
ria del morir per la Fede. 

Fermossi il P. Ridolfo in S. Filippo .e Ja- 
copo di Cortal'm , finché , dalle Residènze eli 
colà intorno ^ si ragunasseioi Padri che n’eran 
Vicari ; e quivi tutti insieme, fatta seco la con- 
fession generale } rinnovarono i voti. La sera 
del medesimo dì passarono a S. Croce di Ver- 
nà t e quivi insieme gran parte della notte 
consumarono in cercar de’ mezzi , che a cia- 
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Sciiti di loto paressero opportuni pet condurr» 
il più soavemente che si potesse tutto il ri- 
manènte di quella cieca gentiltà al conosd- 
taento di Dio e all’ amore e profession della 
Fede. E perciocché , fin dal Viceré antecedente, 
i Padri aVeano stretta coftimessione di fondar 
per tutto Salse te quante più Chiese potessero» 
^eziandio nelle terre degl* idolatri , per cosi 
usarli a vedere le nostre solennità , a inter- 
venire a* battesimi , a udir tal volta » se non 
altrimenti, per diletto e per curiosità , predi- 
care alcuna cosa de* divini Misteri 5 e in tal 
modo addomesticarli, come fiere salvatiche , a 
poco a poco : parve loro doversi incominciar 
dalla terra di Coculìn abitata da ostinatissimi 
idolatri, e nelle passate rivolte, stata ella la 
capitana delle altre f che ne seguirono la con- 
dotta e l'esempio a distruzioii delle Chiese e 
sterminio della cristianità: mu ora tutta in sem- 
biante raumiiiata e in parole sommessa e ub- 
bidiente , parve che non contraddirebbe a' Pa- 
dri la lor venuta ; anzi a’ gran servigi che, fra 
gli altri , il P. Alfonso Paceco avea fa! ti a non 
pochi de' suoi Ganzari , non potea dubitarsi, 
che il eompiacerebbono della domanda di fon- 
dar quivi una Chiesa , o se non tanto , di ten- 
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Aere un frascato simigliante a Cappella e riz- 
zarvi sopra una Croce. ludi passerebbono agli 
altri villaggi degl’ idolatri , senza lasciarne in- 
dietro uno , iu cui Cristo e la Fede non aves- 
sero almeno quattro palmi di terra , dove met- 
tere un piò a prenderne il possesso. Così or- 
dinato, si diedero in prima a visitar le Chiese 
e i Villaggi dove era cristianità j e il P. Fa- 
ceto in ciascuna lasciò per sussidio della co- 
mmi povertà , alcuna conveniente somma di 
danari ; avuti per ciò iu limosina da’ divoti. 
Indi il P. liidolfo passò a predicar , la se- 
guente Domenica , nella Chiesa di Kaciòl , ai 
Portoghesi e al Popolo della terra e ciò an- 
che ad effetto d’ invitarli per lo seguente dì 
ad intervenire alla solennità di piantare in 
Coculìn la Croce di Cristo e le prime speranze 
di vincere , in virtù di quel diviu segno , l'osti- 
nazione degl'idolatri che l’abitavano. Simil- 
mente in Orlili , dove la sera albergarono , ne 
invitò i Terrazzani: talché tra degli uni e de- 
gli altri si adunò una comitiva d’ oltre a ses- 
santa , e ’l dì appresso tutti insieme si avvia- 
rono a Coculìn. De’ Nostri erano i Padri 
Ridolfo Aquaviva , Alfonso Paceco, Antonio 
Franceschi, Pietro Bermi e il F* Francesco Ara- 
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gna. De* Portoghesi, Gonzalo Rodrignez Scri- 
vano della Capitania di Raciòl > e Domenico 
d’Aghiar: il rimanente Indiani. 

Già il dì avanti un de* Compagni aveva^ man- 
dato colà ai piantare in un campo , eh - ' è in 
vista di Coculìu , su quattro pali una sem- 
plice copritura di rami d’ arbori per riparo 
delle piogge che ogni dì cadevano dirottamente, 
com’è uso di farsi colà il Verno, che vi co- 
mincia dalla fine di Maggio e dura fino al prin- 
cipio di Settembre; mentre il Sole , nell* an- 
dare e nel tornare dal tropico , passa due volte 
a perpendicolo sopra il Malavar , e tanti sono 
i vapori che trae e lieva in alto > che non po- 
tendoli o seccare o smaltire , essi ogni dì ri- 
cadono in densissime piogge : e questo ivi si 
chiama il Verno. Per ciò dunque quivi sotto 
si ripararono. 

Ma nell’entrare In veduta di Cociilm , due 
affetti fra loro assai differenti occuparono a un 
medesimo tempo l’animo del P. Ridolfo: l’uno 
d’incomparabile allegrezza, al veder che ivi 
fece sparse qua e là per la campagna le rovino 
avanzate alla distruzione de’ Tempj degl’idoli 
arsi e diroccati , e non tocche da’ Barbari per 
ristorarle. L’altro di maraviglia, per la strana 
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veduta d’uu cotale omaccio , da capo a piedi 
ignudo nato, il quale scori azza va loro innanzi , 
scapigliato e tragittando scompostameli te le 
braccia e '1 capo , come sogliono i fattucchieri 
idolatri quando invitano il diavolo ad invasarli, 
e gridava un non so che , da' Padri non bene 
inteso. Op questi fu il principale operatore della. 
Jor morte. Era indovino e sacerdote degl’idoli, 
e chiamasi Pondo , Naiche , uomo in tanto 
pregio fra’ suoi , che pinna cosa prendevano 
a ordinare i grandi , o a fare il popolo , che 
prima seco npu se ne consigliassero , ed egli 
gettando l’ arte de' supi usati incantesimi , ri- 
spondeya loro come il demonio gl’ ispirava. Il 
correre clic faceva saltabe.lando e schiamaz- 
zando a quella maniera da spiritato, era parte 
jn ossequio 4 e l diayo}o , parte ip cerca de f suoi} 
p il gridare era chiamandoli alla vepdetta de- 
gl’ Iddìi , due in tre mesi prin>a distrutti , a 
persuasione , auzi apcqra in non poca parte per 
mano de’ Padri , p a difendere la loro terra t 
che nqn v* entrasse nipn principio, ni un seguo 
della Fede nostra j altrimenti non potiebboij 
fare , phe come gli altf i , così auch’ essi non 
divenissero cristiani. 

In tanto i Padri, recitata una parte dpilp 
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ore canoniche, mandarono Francesco Pereira^ 
Indiano , Naiche del Capitano di Raciòl , a rii 
chiedere il Maestrato di Coculìn , di yolersi 
adunare a consiglio , e conceder loro di far 
quivi un casolare di frasche alquanto meglio 
inteso 0 più durevole , sotto f l quale potessero 
ricoverare alcune volte che verrebbono alla lor 
terra. Ma i barbari , che già da alquanto prima 
sapevano del presto venire che i Padri fareb-* 
bon colà , e di quel che venendo arcano in di- 
segno di cominciare, interpretarono la domanda 
ad altro senso , che non a quel semplice che 
le parole sonavano $ e il casolare 1 ? inteser per 
Chiesa, e ? 1 ricoverare in esso., celebrare il di- 
yin Sacrificio , e ammaestrar nella Fede quegli 
phc a poco a poco trarrebbono, a sentirli. 15 
in fatti così era ; ed essi il riseppero in que r 
§to modo , @ al Pereira stesso il rinfacciarono. 
Xa strada corrente da Coculìn a Goa andava 
appiè della Chiesa di S. Filippo e Jacopo dj 
Cor tali n , dove abitava il P. Francesco Ara- 
gna , il quale,, zelantissimo come sempre fu 
flella salute degl’ idolatri , a certe ore del di 
fi metteva in posta di quanti di loro per colà 
innanzi passavano , andando o tornando da 
j^qa a Cuculili, o chiamatili, coitesemoqte li 
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pregava di rendersi oramai da quella loro osti- 
nazione e protervia che li dannava al fuoco 
eterno. Sentissero una volta i Padri che indi 
a pochi dì verrehbono alla lor terra a cer- 
carvi luogo conveniente per fabbricare una 
Chiesa dove onorare il vero Dio , e mostrar 
loro il cammino della verità e della salute. Così 
egli a que’ barbari , i quali poscia quando vi- 
dero i Padri , non ebbero bisogno di chi loro 
interpretasse a che farvi venissero : ma tutti 
si adunarono a consigliare , che dovessero far 
de’ Padri ? benché , quanto a ciò , poco o nulla 
rimanesse che disputare , siccome a quegli che 
già erano seco stessi in accordo d’ ucciderli , 
e per fin le donne e i fanciulli, udendoli no- 
minare , li gridavano alla morte. Oltre a ciò 
che del F. Aragna si è detto , il P. Antonio 
Franceschi , ben conosciuto in Coculìu , avea 
per un messo inviate lettere a quel Comune , 
avvisando che il Lunedì seguente verrebbono 
il nuovo Superiore e seco altri Padri a visi- 
tarli. Li ricevessero , come si vuol fare dei 
buoni amici , cortesemente. La risposta de’bar- 
bari fu: la Terra essere de’ Portoghesi i veu- 
gauo i Padri alla buon’ ora , essi loro noi 
contenderanno. Del cortesemente riceverli , non 


Digitized by Googl 


129 

aver che promettere , perocché seco medesimi 
erano disuniti, in discordia , e poco meno che 
in armi e alle mani. 

Còsi certi del perchè e del quando della ve- 
nuta de’Padri ne spedirono avviso ad Ambe- 
li , Assalonà , Veli e certi altri Villaggi di colà 
intorno , anch’essi ostinatissimi nell’idolatria, 
invitandoli alla difesa , au2Ì alla vendetta dei 
loro Iddii sopra i Padri : e ne convennero di 
parecchi a Cuculili , tutti in arme e disposti 
d’ ucciderli. Intanto , mentre s’adunano e di- 
visan fra sè il modo che dipoi tennero in as- 
salirli , venne al P. Ridolfo un principal Nai- 
clie , per nome Calgo / allora Capo de’ Gan- 
»ari , e acconciatesi , il traditore eh’ egli era, 
alcune dolci parole in bocca , si rallegrò della 
venuta de’Padri, e scusò il tanto indugiar 
che facevano a congregarsi gli Anziani ; pe- 
rocché , disse , tutta la terra bolle e siamo 
in discordie da non potersi lievemente accor- 
dare ; ma perocché oramai s’avvicinava l’ora 
del mezzodì , i Padri e quella lor gente , de- 
sinassero a lor bell’ agio : intanto si adunereb- 
bono tutti in corpo a riceverli con quell’ onore 
che loro si conveniva. Il P. Ridolfo , udendo 
della discordia in che erano prontamente si 
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offerse ad intra mettersi fra loro di pace e rac- 
conciarli insieme ; ma il traditore ripigliò : 
quella esser faccenda da assai più che non pa- 
reva j e quauto a sè , non poter condiscendere 
ad accordo , altrimenti che se i fratelli e i pa- 
renti suoi, co J quali era bisogno d’ intendersi, 
gliel consentissero $ e senza più multiplicare 
in parole, partissi. 

Allora i Padri e i due Portoghesi , e certi 
pochi Indiani quivi seco rimasti ( perocché gli 
altri erano iti alla terra a procacciarsi dove e 
come poter cuocere il lor povero desinare , 
eh' era semplice riso ) veduto ivi presso alle 
rovine d'' un tempio un rispianato , ne comin- 
ciarono a considerare il circuito, e certi an- 
che a prendere le misure de’ lati , ragionan- 
done come d’ ottima posta per farvi Chiesa 
quando che fosse. Eran quivi tre paesani ido- 
latri , spie venute ad osservare sotto altro sem- 
biante , ogni andamento , ogni parola de’ Pa- 
tir!. Questi , poiché udirono ragionar di chiesa, 
senz"’ altro attender quivi , voltarono , tornan- 
tiosi alla terra dove erano aspettati : e intanto 
Francesco llodriguez de Sai , Indiano , nativo 
di Lotolìn in Salse te , fatta alla rozza una 
Croce con due rami di palma , la dirizzò so- 
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pra quel tugurio di franche , dove erano stati 
i l’ad ri , e richiamati i tre paesani che se n’an- 
davano, con grau maniera di giubilo , loro la 
dimostrò , il quale fatto gli costò indi a poco 
spazio la vita ; perchè i ribaldi , ciò die ve- 
duto e udito aveano , riferirono a’ Ganzari, 
che già si erano adunati in numero di quasi 
trenta dentro un chiuso e sotto un coperto 
di frasche, ch’era la sala dove que’ barbari si 
congregavano a consiglio j e sì vicino a^ Padri 
che questi li vedevano entrare , anzi ne co- 
minciarono a udir le voci , che furono uno spa- 
ventoso gridare or di molti insieme , or d’un 
solo che gittava urli e strida a maniera di 
spiritato : talché domandando un de’ Padri , 
non senza qualche sospetto di quel che poi 
intervenne , a che fare tanto strillar colà den- 
tro ? il Rodriguez, che aveva piantata la Cro- 
ce , motteggiando : e’ sono , disse , i diavoli che 
si adunano per fuggir tutti insieme in cerca 
d' altro paese. Ma d' altro tenore fu la rispo- 
sta che Ignazio similmente Rodriguez, man- 
dato a spiar di loro, poco appresso ne riportò, 
Egli era quel maladetto fattucchiero , che . i 
Padri entraudo in Coculìnsi vider correre avanti 
ignudo e gridante. Or quivi in mezzo n’Gan- 
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un sacrilicio j chè il messo non ne vide altro 
che il fumo ; e forse era 1’ uno e 1* altro ; e 
gridava come invasato: che i demonj volevano 
in sacrificio cotesti cinque galli (.cosi chiamando 
l Padri, perocché quivi in Coculìn , galli erano 
le vittime che offerivano a'* loro iddii ). Bgli 
averli già loro offerti : essi volerne il sangue. 
32 gridava : uccidete cotesti stregoni venuti 
qui a dir messa , a metter croci , a far chiese: 
altrimente ricacceranno i nostri Dei , e ci fa- 
ran tutti cristiani, come 1’ altre infelici terre 
qui «V attorno in Salsete. Così egli diceva : e 
gli altri dopo lui invocavano il diavolo , bran- 
divano le spade e gridavano alla morte. Que- 
sto udì Ignazio e corse a ridirlo al P. Ridol- 
fo. Poco appresso sopravvenne un Naiche della 
terra, che forse non volle aver mano a quel 
fatto , e disse a' Padri, che si cercassero scampo 
altrove il più tasto che far potessero , peroc- 
ché colà entro a quel frascato si teneva stretto 
consiglio sopra le vite loro. Ma 1’ avviso fu 
sì nell? estremo , che per nulla giovò. Peroc- 
ché , mentre voltano per tornarsene a Cinci- 
nni, luogo quivi presso alle frontiere , e riti— 
rarsi oltre al fiume ; in aver dati poca più di 
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▼enti passi, si sentirono indietro le spalle un im- 
provviso gridare alla disperata; e voltisi, vi- 
dero una parte de gl* Indiani che seco eran 
venuti da Orlin , uscir della terra e correre 
inverso loro quanto le gambe ne li potean por- 
tare , gridando , e per timor di sè , e per av- 
viso de' Padri. Dietro ad essi venivano , simil- 
mente correndo , da trenta idolatri , innanzi 
a tutti quel fattucchiero ignudo , gitt.mdo pol- 
vere iu aria e facendo cuore a’ compagni ; che 
al furor bestiale con che venivano e alle grida 
e al battere delle spade sopra gli scudi , puc 
troppo da sè stessi mostravano d’ aver cuore. 
!Nel medesimo tempo che questi uscirono del 
frascato, molti altri che stavano in agguato, 
sbucarono d'altre parti, traendo inverso dei 
Padri : duccnto di dietro a un monticello ; e 
dalla strada per dove era il ritorno a Goa, 
una torma condotta da un paio di giovani , 
che aneli’ essi aveano i capegli , come il fat- 
tucchiero , svolazzanti e rabbuffati. E questi 
furono i primi a giunger sopra i Padri. Tutti 

insieme eran da mille e tutti in armi : chi spada 

• 

e rotella, chi accette, e chi armi iu asta; 1 
più aveano archi e frecce. Ciò veggendo lo Scri- 
vano di ltaciùl , Gouzalo Rodi iguez Poi to 0 lie- 
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se , diè di piglio al moschetto , che un sud 
fante gli teneva da presso , e mirando , appo- 
stava per uccidere il primo de’ barbari che 
s’ avvicinasse ; ma il Paceco gli corse presta- 
mente alla mano : e No , disse. Signor Gon- 
zalo , che a far loro bene , non ad ucciderli 
siam qui venuti; e toltogli il miccio di su la 
serpentina , lo spense. Ciò che altresì Michele 
Acosta Indiano , testificò aver fatto seco il P. 
Ridolfo , quasi colle stesse parole : d' esser ve • 
Ditti a salvar T anime di quegl'idolatri, mm 
ad ucciderne i corpi. Allora anche il medesi- 
mo P. Ridolfo, rivolto a'eristiani eli* eran quivi 
rimasti in sua compagnia , quanto il più ellì- 
caeemente si potea fare in tanta strettezza e 
tumulto , disse appunto così : Dessero con gran 
cuore a Dio le anime e i corpi , già che non 
si poteva resistere , nò fuggire : e in tanti» il 
P. Paceco, fattosi un poco avanti all'incon- 
tro de'barbari, e stesa in verso loro la mano 
in segno di pace ; come ben conosciuto da es- 
si , in lor linguaggio : Non temiate , disse , 
di noi : e volea proseguire , ma non potè 
più avanti , così tosto egli, e i compagni fu- 
rono sotto le spade e messi a morte. Già fin da 
quando si videro uscire addosso il primo stuolo 
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de’ barbari , tutti concordemente offersero a Dio 
le loro vite in sacrificio : e ’l contano con gran 
maniera di sentimento quegli che il videro e 
poscia il testificarono ne’ processi : con le ma- 
ni , dicono , alzate , e con gli occhi fissi nel 
cieloj poi recatesi le braccia in croce sul petto, 
così come erano , 1’ un presso all’ altro , ma 
alcuui fermi in piè, altri ginocchioni , aspet- 
tarono e ricevetter la morte. 


^VW^l 
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J Padri Ridolfo Aquaviva , Alfonso P aceco , 
Pietro Perno , Antonio Franceschi e*l F. 
Francesco A ragna , in diverse maniere , 
tutti in odio della Fede , uccisi da’ barbari 
idolatri. I lor corpi gii tati a perdere in un 
pozzo . > 


Ebbevi della comitiva de' Padri un cortese 
Indiano , a cui più calse del P. Ridolfo , che 
della sua medesima vita ; e in sentirsi il primo 
romoreggiar de’ persecutori, mentre il fuggire 
era a tempo, gli presentò un cavallo, cara- 
mente pregandolo di valersene a scampo della 
sua vita: che ottimo era, disse, e a metterlo 
in carriera niun altro il raggiungerebbe. Ma 
chi era venuti di sì lontano, com’è d’ Europa 
in Asia, in cerca della corona del martirio, 
or che vedea venirsi correndo incontro que- 
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gli che glie la portavano , come poteva , 
in vece di porgere ( ciò che ili poi fece ) il 
capo a riceverla , volger le spaile e fug- 
girsene ? Per tanto , ringraziato il buon In- 
diano e dettogli : che il cavallo, volendo, il 
dèsse ad alcun altro de’ Padri , si stette im- 
mobile attendendo P arrivo de’ barbari ; i quali 
in .avvicinarsi , gridando , dimandarono: qual 
di lor cinque era ii Padre Grande ? ( volean 
dire il Superiore ) , e inteso che il P. Ridolfo, 
uu di loro fattoglisi dopo le spalle , gli girò 
colla scimitarra uu gran colpo su la piega- ■ 
tura delle gambe, e glie ne tagliò le corde e 
i nervi j tal eh' egli si cadde ritto su le gi- 
nocchia : e in quello stesso cadere gittò le 
mani a sfibbiarsi ii colla r della veste, e river- 
satolo in su la spalla siuistra , e tutto insieme 
piegando in su la destra il capo , stese ii collo 
scoperto , in atto d’ offerirlo e porgerlo alle 
spade de’ manigoldi ; un de’ quali , quivi me- 
desimo il ferì con due coltellate , V una presso 
all’ altra , che , se continuavano il medesimo 
taglio , gli spiccavau la testa. Fugli anche scoc- 
cata una freccia nel petto , che in sino all’al- 
tra parte il passò: e ricisogli un braccio per 
di sopra l'omero sì , che a poca pelle si teneva 
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col busto. Allora finalmente cadde , e mori; la- 
sciando ne’ suoi medesimi uccisori tanta am- 
mirazione di se , massimamente per quella ge- 
nerosità in Scoprirsi e offerire il collo alla spada 
e riceverne i colpi con paii Fortezza d’animo 
e serenità di volto , che poi fra sè , e co’Nu- 
stri ne‘ ragionavano altamente. E se vero è 
quel che altri ha scritto , e convien credere 
che avuto da fede degno , usanza del P. Ri- 
dolfo essere stata, quando gli s’ infocava di Dio 

10 spirito nell'orazione , sfibbiarsi similmente 

11 collar della vesta , e tutto da vero porgendo 
il collo ignudo come a tagliare , dire in voce 
alta a Dio : Parai um cor meum , Deus , et 
paratura coltura meum , Deus cordis mci j l’at- 
tenderlo ora così da vero , ben mostra quanto 
da vero allora il prorrn ttesse. Era in età di 
trenta tre anni , de’ quali , sedici era vivuto 
nella Compagnia , cinque nell’India. 

Meno strazio fecero de’ compagni, i quali ver- 
ner dietro al P. Ridolfo 1’ uno dopo 1’ altro 
come qui li registro. Il F. Francesco Aragna^ 
con un rovescio di scimitarra su’l collo euna 
lanciata per entro le coste, cadde giù tramor- 
tito; noli morto, come il credettero i ferito- 
ri : riserbaudolo Iddio a raddoppiargli il me- 
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rito della pazienza è *1 pregio della corona , 
colla moltitudine de’ tormenti, come qui ap- 
presso racconteremo. Dopo lui , il P. Pietre 
Berno , cerco nominatamente da un principale 
idolatro , n* ebbe a traverso il capo un or- 
ribil fendente ( non so se di scimitarra o d'ac- 
cetta ) , che gliel partì e ne staccò quanto ne 
prese ; tal che un gran pezzo con entro il ce- 
la bro , ne pendeva appiccato al vivo per un 
po’ di cotenna a cui si teneva. Fugli anche 
imbroccato up occhio da uno spuntone fitto- 
gli dentro la testa ; e di un colpo che per av- 
ventura dovette andare scarso e fallito , rus- 
sagli mezza 1’ oreci hia diritta. Cadde vicino al 
F. Aragna , su 1' orlo d’ un campiccllo semi- 
nato di riso, e presso a certi macchioni , che 
m' è bisogno qui raccordare , per quello che 
di poi ne seguì. Così morto, per l’estremo 
odio in che 1’ aveano , come il maggior nemico 
e distruggitore de’ loro idoli , proseguirono a 
straziarlo con maniere da non usarsi se non 
da sozzi cani arrabbiati quali essi orano. Gli 
tagliarono altre membra del corpo , e glie ne 
empieron la bocca , motteggiando e dicendo : 
Or vieni , e battezza e fa cristiani : Tè cote- 
ste tue carni , per quella vacca che uccidesti 
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sopra il formicaio} e cotesto tuo sangue , per 
1’ acqua che profanasti consacrata a' nostri Dei» 
e cotali altre parole , secondo essi d’impro- 
perio , ma in verità di gloria al Padre , di 
cui , mal grado che se ne avessero , testifica- 
vano la virtù della vita, e i meriti della morte. 

K questo ebber comune con lui altresì i com- 
pagni ; che i barbari , in ferirli , gridavano : 
Or piantate croci , or fabbricate chiese , bat- 
tezzateci , fateci cristiani. Dopo il Berne, il P. 
Alfonso Paceco fu steso morto con due terri- 
bili colpi , 1’ uno d' asta in mezzo al petto , 
l’allro non so di qual’ arme, che gli segò a 
traverso la gola ; il che non ostante, egli pur 
morì col dolcissimo nome di Gesù in bocca r 
nè ad avervelo , P impedì punto l’ essergli al- 
lora tagliata la via della voce con che po- 
rcaio pronunziare ; che sua divozione fu , por- 
tare iu bocca il nome santissimo di Gesù, stam- 
pato in uno scudetto di cera ; e i barbari, nel 
seppellirlo , se ue avvidero e gliel trasser fuori, 
recando a fattucchieria da mago , quella che 
al santo uomo era memoria d’aver sempre Ge- 
sù in bocca, e per invocarlo e chiamarsel nel 
cuore , e per non mai cessare di predicarlo , 
secondo il debito della sua vocazione. L’ ulti-* 
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mo fu il P. Antonio Franceschi , che, oltre a 
più altre ferite mortali, ebbe fenduta per lo 
mezzo la testa. 

Si offersero a ìlio queste vittime in -sacrifi- 
cio , sotto 1’ ora del mezzodì , ne* quindici dì 
Luglio, l’anno i583 : giorno che la Compa- 
gnia, con ragion dee contare fra’ più memo- 
rabili e gloriosi ch’ella abbia} perocché , ap- 
punto nel medesimo dì decimoquinto di Lu- 
glio , tredici anni prima, ella si pose in capo 
altre quaranta corone , quanti furono il P. 
Ignazio Azevedo , e i compagni ,che da lui con- 
' dotti , navigavano alla conversion del Brasile ; 
istraziati e uccisi in varie guise da gli Eretici 
Calvinisti in odio della Fede Cattolica e della 
Chiesa Romana, li i Nostri in Goa celebra- 
vano r annuale memoria del glorioso loro tri- 
onfo , con una solenne predica nel eomun Re- 
fettorio ; mentre , poche miglia da lungi, nuo- 
va materia all’allegrezza e nuovo argomento 
alle lodi, loro si apparecchiava. Vuoisi in tanto 
avvertire, per dare il suo dovere alla giusta 
regola de"* tempi , che la morte del P. Ridol- 
fo , e de' compagni , cadde nel dì , che qui in 
Ponente era il ventesimoquinto di Luglio, av- 
vegnaché ueir India il medesimo dì fosse ve- 
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ramente il quindicesimo. Perocché essendosi , 
nell 1 ' anno antecedente del i58a , pubblicata 
l’ emendazione del Calendario , con sottrarre 
e mettere in nulla i dieci dì , che dovean cor- 
rere da’ quattro per fino a’ quindici d’ Ottobre, 
co tal riformazione non potè risapersi colà in 
Oriente prima che uel Settembre deli’83, quando 
y* approdano le navi d’Europa ; e intanto , 
nel mese di Luglio del medesimo anno , i conti 
de* giorni correvano all’ antica. 

Tornando ora a’ barbari idolatri, la lo r cru- 
deltà non si tenue sazia colla sola morte dei 
Padri , ma s’ avventò eziandio contro a que- 
gli innocenti, che seco eran venuti da Raciòl 
e da Orlìn , per rendere , come il meglio po- 
tessero , più solenne l' inalberar della Croce , 
che speravano d’ottenere. Ne uccisero intorno 
a quindici , e ne feriron di molti , i quali po- 
scia presentandosi a testificar n:’ processi che 
se ne formarono indi a dìcesette anni , in fede 
d’ esser testimonj di veduta di ciò che inter- 
venne nella santa morte de’ Padri , mostravano 
chi tre, chi quattro , e alcuni d’essi fino a sette 
gran margini delle ferite che v’ebbero; e que- 
sti , se non furono uccisi , fu perchè gli ucci- 
sori, veggendoli caduti sul campo, li credetter 
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finiti. Gli altri , provvidero allo scampo delle 
lor vite , fuggendosi. Il primo ad esser morto 
fu lo scrivano Gonzalo Rodriguez Portoghese 

O C y 

passatogli il petto e il cuore a un colpo di 
saetta. Degli altri , i singolarmente degni di 
farne espressa memoria , son quattro , nobili 
Indiani , Bramani di legnaggio , e per fede e 
virtù riguardevoli. Due d’essi erari fanciulli» 
e si allevarono in casa de’ Padri. L’ uno per 
nome Domenico : cd è quel medesimo , che 
quando l’esercito Portoghese entrò , come più 
avanti dicemmo, a punire i ribelli di Cocu- 
lìn , conduceva il P. Pietro Berno a metter 
fuoco ne’ tempj e nelle cappelle de gl' idoli , 
oh’ egli ben le sapeva , siccome nato in quella 
terra ; onde per lui non ve ne rimase in piedi 
un solo : e i paesani suoi , e più quegli del 
suo medesimo sangue l’ odiavano a morte; tal 
che la gloi'ia d’ ucciderlo la volle suo zio , che 
gli passò d’ un’ asta il cuore c sei battè morto 
a’ piedi. L’alti'o per nome A Ilo uso , vedutosi 
cadere avanti scannato il P. Alfonso Paceco, 
che gli era stato maestro nella Fede , nè per 
ciò punto smarrito, stette immobile aspettando 
i manigoldi, checche si volessero far di lui. Essi 
.pur che ne volessero aver solo il Breviario del 
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suo P. Paceco, ch'egli si teneva forte stretto 
- fra le mani ; ma non che per domanda che 
glie ne facessero, il desse, che nè anche a forza 
mai il rendè , difendendolo , come il meglio 
poteva un ianciullo , con tra uomini armati : 
ma quegli in line stizza ti , con barbara crudeltà 
gli recisero 1’ una e V altra mano, e a fin che 
non fuggisse , gli segalo i nervi delle gambe 
e '1 lasciarono penar quivi disteso in terra $ fin- 
ché trovatol vito, la seguente mattina, con 
un colpo mortale il finirono. Gli altri due » 
Paolo Acosta e Francesco Rodriguez, similmente 
Indiani , erano i sostegni della Cristianità di 
Salsete, e per l’esempio della virtù e per le fa- 
tiche, onde riuscivano d'incomparabile ajuto 
a' Padri , per difenderla e ampliarla. Ameudue 
poi sì bramosi di dare il sangue e la vita in 
qualche bel servigio di Dio e della Fede, che 
l’Acosta, tutto era in leggere i combattimeuti, 
gli strazj e le beate morti de'Martiri, piangendo 
tenerissimamente per desiderio di finire egli al- 
tresì la vita come essi. Il Rodriguez, a' gran 
rischi in che si ponea per la Fede > e ciò sn- 
elle a fin di guadagnarsi il martirio , sei sen- 
tiva promettere, da non so quale spirito , tanto 
sicuramente , che , ripreso tal volta da' Padri 
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di certe sue giovanili allegrezze , rispondeva : 
Sostenetemi con pazienza , eh* io sarò martire, 
e salderò a uno sborso solo tutte le partite che 
ho con Dio, dandogli il sangue in soddisfazione 
de’ miei peccati. 

Resfa ora a dire, che avvenisse del F. Fran- 
cesco Aragtia che lasciammo in terra tramor- 
tito a due colpi che ricevette di scimitarra su ; l 
collo , e d'asta per entro le coste. Egli , poco 
appresso , rinvenuto, e in mirarsi d'attor/io, 
vedutosi poco da lungi a certe macchie as- 
sai folte in su l'orlo del campo che dicevamo, 
verso colà carponi si mise, e dentro vi si acquat- 
tò! Ma non gli venne fatto sì occultamente, 
che non se ne avvedesse una pastorella che quivi 
intorno pasceva una piccola greggia. I barbari 
compiuto il macello de gli innocenti , così co- 
m’erano armati, si adunarono a far cerimo- 
nie intorno agl’idoli, e quella singolarmente , 
di presentar loro le propriearmi insanguinate, 
pregandoli d’ accettare in sacrificio quegli am- 
mazzatile in soddisfazione de gli oltraggi che 
ne avean ricevuto , quella vendetta ; e con ciò 
esser loro in avvenire propizj. li in così dire, 
imbellettavano gl’ idoli col sangue massima- 

mente de’ Padri , di cui, il Fattucchiero filivi 

_)/. uL lYlog. lo 
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presente, (liceva di’ essi avean sete fin da quando 
i Mostri ne abbruciarono i tempj e le statue. 
Ciò fatto, tornarono alla campagna dove n’erauo 
i cadaveri, per consolarsene colla veduta. Ma <u 
cercando, più che degli altri, curiosamente de’Pa- 
dri, avvisarono non trovarsene più che sol quat- 
tro ; di die il dolersi e il dire efie se ne faceva 
fra loro , era grandissimo , nò potevan finir 
di maravigliarsene ; perocché , v’ aveva molti 
che' in gran maniere giuravano , averne essi 
veduti cinque prostesi in terra e morti. Or dove 
era quell’ uno che pur mancava ? Mentre così 
fra sè disputavano , trasse innanzi la pasto- 
rella , e disse, d’aver essa veduto un Padre 
strascinarsi quatto quatto colà verso la mac- 
chia e imboscarsi. Era il Sole non molto lon- 
tano dal tramontare , onde i barbari , per rin- 
venirlo prima che si annotasse , misero , per 
colà entro la macchia , un bracco e a lui die- 
tro il padrone, cercandone; ma non bisognò 
gran fare a trovarlo , perchè il Fratello , ap- 
pena fattosi un po’ dentro , s’era appiattato ; 
£ quivi stava versando sangue , e con atti da 
tal tempo e da tal bisogno , offerendosi a Dio, 
e apparecchiandosi a qual clic si fosse per es- 
serci’ ultimo atto della sua vita. L’ allegrezza^ 
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gli schiamazzi ; le grida de’ barbari in vederlo, 
furon grandissime. Tosto ne corse voce per 
entro tutto il villaggio , e s’ adunarono quanti 
ve ne avea , come a una festa in cui ciascuno 
dovesse aver sua parte: e sì veramente ve l’eb- 
bcro , perocché per fiale donne, e i fanciulli, 
con Sschidoui e canne aguzze e coltelli, Manda- 
vano ferendo dove ognuno avea luogo; tal- 
ché chi dipoi vide il suo corpo ignudo , ac- 
conciandolo per sotterrarlo , dice, eh’ egli sem- 
brava un vaglio, tutto da capo a piè pertu- 
giato. E in ferirlo, massimamente i fanciulli, 
motteggiatali di lui dicendo : La Giaca ( que- 
sto è un lor frutto morbido e umoroso , e in- 
taccato ne geme un sugo candido come latte): 
la Giaca dunque, dicevano, ella è ben ma- 
tura: or come in aprendola non gitta latte, 
ma sangue ? Così a passi scarsi e piani , con- 
tinuamente ferendolo , il condussero iunanzi 
ad un’ idolo ; e quivi ritto il fecero star su 
un piè solo , come sogliono appresso loro i rei 
che mettono in assetto di tormentare. Poi, as- 
sistente il diabolico Fattucchiere , a cui tutti 
ubbidivano, gli ordinarono, che tacesse di capo 
all’idolo e gl’ inchinasse con riverenza. Al che 
egli , cou franco volto e parole d’ uomo che 
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niente dubita o teme , disse appunto così , e 
fttron P ultime voci della sua vita : Io non sono 
una bestia , che adori , come voi fate , legni 
e pietre in iscambio di Dio. In udir questo, 
non bisognò più. avanti. Un Naiche per nome 
Aga , che gli stava a lato , gli piantò un’ ac- 
cetta nel capo, e gli altri, sospintolo furiosa- 
mente e presol ne’ piedi , lo strascinarono una 
e due volte intorno all’ idolo saltellando e git- 
tando grida a maniera di forsennati : poi fatti- 
glisi da due lati , il saettarono così giacente e 
mezzo vivo, ripetendo a ogni tratta : Or qui 
fa chiesa e pianta croci ; e rifecero la cerimo- 
nia di smaltai; P idolo col suo sangue e offe- 
rii gli le frecce, mostrandogli quanto d’esse 
avean fìtto nel corpo al Fratello : ciò che al- 
tresì imitarono i fanciulli con le loro armi, 
tornati al giuoco di ferirlo finché ne furono 
sazj. 

Fatto notte, i barbari si ritirarono , lascian- 
do i santi corpi , dovunque sparti giaceva- 
no , per la campagna. Poscia alPapparir del- 
l’alba, adunatisi , ordinarono a’ Farazi ( gente 
fra loro ignobile e da ogni vile servigio) che 
li gittassero in una cava profonda a modo di 
pozzo, secca nel rimanente delPanuo, allora. 
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prr le gran piogge della corrente vernata, piena 
ci’ acquacela scolatavi dalla campagna : accioc- 
ché , se i Padri e il Viceré mandassero a cer- 
carne per riaverli e cond urlisi a Goa , non po- 
tessero rinvenirli. C'osi comandò loro il tristo 
demonio dell' idolo , a cui per lo fattucchiere 
ne domandarono. Spogliatili dunque ignudi , e 
strascinatili per una lune a’ piedi lungo tratto 
lontano , furori gittati dentro al pozzo, e sopravi 
una folta massa di bronchi e pruni , a fin che, 
in levandosene alcuno a galla , non apparisse. 



CAPITOLO XV. 


Sentimenti che mosse in Goa lo nuova del - 
V uccisione de * cinque Padri. Se ne rianno . 
i corpi da ' barbari , e con solenni esequie 
si seppelliscono. 1 loro uccisori diversamente 
puniti . 


Intanto alcuni degli scampati dall’ armi dei 
barbari , giunser la notte a recar nuova del 
fatto , a Margàn , villaggio pur di Salsete ; e 
quindi un de ^ Padri che vi risedeva, ne spedi 
prestamente avviso al Provinciale in Goa , e 
vi si ebbe alla seguente levata del Sole. Tu sen- 
tirsi nuova tanto improvvisa e acerba , il primo 
affetto che si movesse negli animi di que’ Pa- 
dri , fu spavento e orrore , c quindi un silen- 
zio c un andare in guisa d'attoniti: fin che 
ritiratisi tutti ad orare, fu di gran maravi- 
glia un subito e universal cambiamento di quella 
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prima impressione di malirìcoma, in nna spi- 
rituale allegrezza, per cui niun ve n’ ebbe elio 
potesse ritenersi dal lagrimare. Ma sopra tutti 
piangeva a cald’ ocelli il Provinciale Rodrigo 
Vincenti , a cui pareva averne doppia cagione, 
e la comune , per giubilo nell* avventurata sorte 
de’ cinque Compagni , e la privata sua per do- 
lore della propria disavventura; perocché invia- 
tosi col P. Rhlolfo a Salsete, il male che l’avea 
sorpreso in Cioràn , costringendolo , come già 
dicemmo , a tornarsi a Goa , egli se l’inter- 
pretava a manifesta sentenza di Dio , dichia- 
rante , lui nritl esser degno di quella grazia , 
onde rifiutandolo il ributtò. Stati alquanto in 
quell’allegrezza di spirito i Padri, furon pre- 
si da un nuovo fervore , per cui ài adunaronò 
tutti in un luogo a fare una publica discipli- 
na > in rendimento di grazie a Dio e in pro- 
testo del lor desiderio di spargere aneli’ essi 
il sangue per gloria del suo nome e in servi- 
gio della Fede. 

Divulgatasi poi per la città la nuova , altra 
mossa , altri sentimenti vi furono ; cioè uno 
sdegno e una tanta esecrazione dell’ inumanità 
di que’ barbari , che il Viceré Mascaregnas penò 
a ritenere il popolo ; che prese l’ armi non en- 
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trassero , come istantemente chiedevano , in 
Salsete, a far sopra gl'idolatri commettitori 
di cosi grande eccesso , e sopra le loro terre, 
quella vendetta che al lor merito si doveva. E 
quanto in ciò fossero animati, si vide allora, 
che uditosi un non so qual battere di tam- 
buro , che fu per altra cagione , credendosi 
quella essere la chiamata o la licenza del pas- 
saggio in Salsete , si presentarono in armi, tutta 
la nobiltà Portoghese, e degl’ Indiani a migliaja, 
e vi furono cittadini, che de' loro averi offersero 
una gran parte, chi in opera, e chi iu premio 
di quell’andata. L’Ambasciador che dicemmo del 
Re di Mogor, ch’era quivi in Goa per navigare 
in Europa col P. Antonio Monfcrrate, intesa la 
morte del P. Ridolfo , lungamente da lui co- 
nosciuto alla Corte di Fatipur , diè come in 
ismanie per dolore. Si gittò di capo il turbante 
e prima con le mani e col volto verso il Cielo, 
poi prosteso su la terra bocconi , vi stette y 
gittando lagrime e grida quanto appena si po- 
trebbe per la morte del proprio padre. 

Passato il mezzo giorno, volle il Provinciale 
e seco trenta del Collegio di Goa , che fra gli 
altri, con istantissimi prieghi P ottennero , en- 
trare in Salsete e dar sepoltura a’ loro Fratelli. 
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Eranvi in quella comitiva de’vecchi e degl’in- 
fermi , che a pena si tenevano su le gambe ; 
pur li portava il fervore e il desiderio di ri- 
vedere i volti , e baciar le ferite di que’ beati 
loro Fratelli, con tanta lena e spirito, che tutti , 
col cader del Sole , giunsero a Margàn , dodici 
miglia da Goa, dove speravano ritrovarli. Ma 
i barbari , ostinati sul non volerli concedere 
nè a prieghi nè a forza, si tenevano tutti stret- 
tamente adunati iu un corpo e sotto 1’ armi , 
e una gran parte del dì schierati in campo , 
per ricevere a battaglia , se di Salsete i cristiani 
o i Portoghesi di Goa venissero ad assalirli. Il 
Figheredo , Capitano della Fortezza di Haciòl, 
e certi altri nobili idolatri , che per gradirlo 
s’intramisero alla domanda , inviarono lor mes- * 
saggieri e lettere , pregandoli di render quei 
corpi a qualunque partito volessero, o donarli 
o venderli. Ma le risposte tornarono al Capi- 
tano minaccevoli e superbe: agli altri, varie, 
ma tutte d'un medesimo stile, ingannevoli e 
bugiarde. Certi dicevano, che ne diponessero 
ogni speranza : esservi espressa ordinazione de- 
gl’idoli , di non consentire, che mai di colà 
si traessero. Altri , che in Coculìn non si sa- 
peva nè pur presso dove si fossero. Ne do- 
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tranciassero a quegli che gli aveatio uccisi e sot* 
terra ti , o portatili Iddio sa dove. Essi di quel 
fatto non essere consapevoli, non che a parte. 
1 Padri venuti colà a disegnar chiesa , a met- 
ter croce , a voler predicare e far cristiani , 
avere incontrata gente, non sapevan dir quale 
nè dove, che gli aveano accolti come n* erano 
degni. Così essi : e in questo andare e venire 
di messi $ e di lettere , tutte indarno , passò 
la notte, e mezzo il mercoledì seguente : tal- 
ché i Padri , diposta oramai la speranza dover- 
li _, si consigliavano al ritorno. 

Ma pur sostennero in Raciòl > quivi aspet- 
tando a che prò riuscirebbe una ùltima prova 
che si era ordinata , da prendere i barbari 
per inganno : e come piacque a Dio per con- 
solarli, rispose all' espettazioue ; e fu industria 
di Manuel Cotigno nobile Indiano , e fra essi 
avuto in quel pregio che cavaliere. Questi finse 
una lettera in nome della generai Camera di 
Sulsete , la quale si teneva in Margàn , ond'egli 
era Ganzare * e mostrava , che per decreto di 
quel supremo Maestrato* in cui egli avea non 
piccola parte , si ordinasse al Comune di Co- 
culìn , senza più contraddire, rendessero i corpi 
a’ porta tori che verrebbou per essi. Così final - 


Digitized by Google 



i55 

utente si ottennero e il buon flTanuello , iri 
rimunerazione del fatto , n’ ebbe dal Viceré 
una patente di onoratissime preminenze. Era 
già notte , quando venne al Provinciale un 
messo a tutta corsa , avvisando che i santi corpi 
eran quivi e non molto lontani: ond’ egli e 
i Padri e i fanciulli del Seminario e tutta la 
cristianità di Raciòl , uscirono con la croce 
avanti , e. con doppieri e torchi accesi ad in- 
contrarli e riceverli a una Cappella di S. An- 
tonio , lungi a un terzo di miglio. Di colà onde 
li trassero , postili sopra scale , che altre bare 
a ciò non v’ebbe , li portarono fino a IVIar- 
gàm Quivi il Capitan Figheredo e alquanti 
Portoghesi che ne stavano in aspetto j gl’ in-* 
volsero ciascuno entro un lenzuolo , e li pre- 
sero a portare fino a Raciòl , mezza lega e forse 
più di viaggio ; essi , il P. Ridolfo ; i cristiani 
di Margàn, gli altri quattro. In giungere alla 
Cappella , i Padri e gli altri che quivi erano, 
ordinatisi in processione s’ inviarono loro in- 
contro , cantando il Laudate Dominimi om - 
nes gentes ; benché le lagrime e i sighiozzi eran 
tanti , che appena che potessero formar pa- 
rola. Ma il pianger dirotto ; non per dolore, 
anzi di pura consolazione , fu allora , che po- 
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satili nella cappella , pet* quivi metterli al-* 
quanto meglio in assetto di vesti, scopersero 
a ciascun d’essi il volto per riconoscerlo e le 
ferite per baciarle. 

V’ha lettere di quegli che v* intervennero, e 
tutti similmente protestano, di mai da che erano 
al mondo , non aver provata in sè , nè rico- 
- nosciuta in altrui tanta consoluzicne di spi- 
rito e giubilo d’ anima , come quivi alla ve- 
duta , agli abbracciamenti , a’ baci che senza 
potersene saziare davano a quegli avventurati 
loro Fratelli. Di questi uno fu il P. Alberto 
Laerzio , uomo di gran nome nell’ India , dove 
anche fu più d' una volta Provinciale; e in 
quelle beate esequie ebbe egli la maggior par- 
te , di rivestir di sua mano que’ santi corpi e 
metterli in assettodi sepoltura. Cose grandi e- 
gli dice dell’eccessiva consolazione che vi pruovò: 
poi, quanto al rimanente dell’opera, così ne ragio- 
na. Due cose diedero a noi tutti gran maravi- 
glia e altrettanta divozione. La prima , che 
essendo passati già due giorni e mezzo e due 
notti , da che essi furono uccisi , pur non pu- 
tivano punto: anzi, del P. Ridolfo molti af- 
fermavano di sentire buon odore. La seconda , 
che dopo tanto tempo, correva il sangue da 
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tutti si fresco , come allora fosser finiti d’uc- 
cidere. E del corpo del P. Ridolfo , per la frec- 
ciata eh’ ebbe nel petto e per ancor 1’ altre 
ferite , correva in tanta copia , che dopo aver 
io bagnato in esso un fazzoletto , e un altro 
Padre un altro , non però restava di correre 
largamente; talché , quando il posi nella sepol- 
tura , m’ imbagnò tutta la vesta. E nelle due 
ferite dei collo , bolliva il sangue , come se 
stèsse al fuoco. 

Finalmente , posti già in ordine i santi cor- 
pi , tre ore d,ppo il tramontar del Sole , $si co- 
minciò dalla cappella di S. Antonio , fino alla 
chiesa della Madonna della Neve, una proces- 
sione, con molte torce e candele accese, la 
più solenne eh’ io mai in mia vita vedessi , nè 
in Roma nè in niun’ altra parte. Ella si ordinò 
in questo modo : e siegue a descriverne l’or- 
dine , coll’andare de’ santi corpi l’uno dopo 
1’ altro , portati da’ Padri , massimamente quello 
del P. Ridolfo , eh’ era nell’ ultimo luogo i e 
ciascuno volea avervi' sotto una spalla : e in- 
torno a lui un coro di musici , tutti della Com- 
pagnia , i quali , nell’ inviarsi della processione, 
cominciarono a cantare il Uenedictus Dominus 
Deus Israel (. perocché queste , dice t furono 
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1' esequie che lor facemmo ), ripetendo molte 
volte quel verso , Per viscera misericordiae Dei 
nostri etc. fino a giungere aHa chiesa. Poi sie- 
gue a dire : questa fu processione solennissi- 
ma > piena di molte lagrime e insieme di molta 
allegrezza ; perocché tutti cantavano e pian- 
gevano per gran consolazione. E certo lo spet- 
tacolo decanti corpi era tale, che avrebbe fatto 
$n pezzi un cuore , ancor se fosse di diamante; 
e quel portarli cosi di notte , involti iu un 
lenzuolo , e posti sopra quelle scale che servi- 
van di bare, con tanta divozione che più non 
pi poteva desiderare , ci rappresentava il sep- 
pellire de* Martiri che si taceva nella primi- 
tiva Chiesa. Giunti a Raciòl , mentre si cavava 
}a fossa , stettero in meezo alla chiesa sopra alr 
cune panche , p intorno j Padri e il popolo , 
p in tanto si cantarono inpiti de* salmi che 
sono consueti dirsi nelle foste de* Martiri. Poi 
si corpincip da tutti a prendere qualche reli- 
quia ; ed ìq yidj , che al P. llidolfo non ri- 
jnase una spia unghia pelle dita delle mani e 
(le* piedi: P $i{nilp anche degli altri ; ma par- 
ticolare era la dÌvP£‘PUPdl tutti al P. Ridolfo, 
ppr lp gi-au concetto che aveauo della sua virtù 
1? Cysì ijnalimmte li seppellimmo, 
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seguente mattina del Giovedì», il P. Provin- 
ciale , per crescere maggiormente la festa, cantò 
solenne messa di S. Sinforosa e de* suoi figliuo- 
li , come correva quel dì , nella stessa Cap- 
pella dove i santi corpi erano seppelliti : e non 
si potrebbe dir le lagrime e i sentimenti che 
in essa ebbe egli, e tutti noi altri ^ e ciò non 
solamente allora, ina molti giorni appresso, 
sì fattamente che questo Collegio nostro di Goa 
parea tqtto mutato in fervore e spirito ; e durò 
lungo tempo che non si sentiva purlar d'altro 
che del martirio. Così egli. 

Quattordici anni stettero in quel medesimo 
luogo della Chiesa di Raciòl ove da principio 
si sotterrarono j o ciò per non irritare la pietà 
armata de ? popoli di Salsete , che sì caro aveano 
quel tesoro , che iu riceverlo , protestavano , 
che a man teneriosi in avvenire , farebbono al- 
trettanto come già i Padovani per S. Antonio 
il Portoghese. Ma perciocché troppo meglio 
pnorati , e più sicuri dall’ odio e dalla forza 
degl’ idolatri sarebbono stati iu Goa che non 
colà in Salsete, paese solitario, e sempre in' ti- 
more e talvolta iu preda dell’ armi dell’ Idal- 
pàn, il P. Nicolò Pimenta Visitatore, ne li 
mandò trarre segretissima mente l’anno 1Ò97, 
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e trasportare in Goa ; dove poi nella chiesa 
nostra di S. Paolo , furono ouorevolraeute col- 
locati. Il corpo del F. Francesco Aragna , chie- 
sto a gran prieghi da alcune città dell’ India 
e di Portogallo , che ne allegavano lor ragion 
ni, a niuna fu conceduto. L' Italia sì, che del 
P. Ridolfo n* ebbe l'anno 1600 l'un braccio; 
e P altro il 1634 : quello mandato in dono al 
P. Claudio Aquaviva Generale della Compa- 
gnia , e zio del P. Ridolfo ; questo , portato 
al Collegio di Napoli dal P. Domenico Cape- 
ce ; avvegnaché egli mancasse tra via, colla santa 
morte che fece , dopo quaranta giorni di na- 
vigazione dell' India in Europa. Anche in Sai- 
sete , anzi in Coculìn stesso , è rimasta in ve- 
nerazione la memoria di tutti cinque , onorati 
da Dio con miracolile dalla pietà de' Fedeli 
con pellegrinaggi e con voti ; massimamente 
nel campo colà dove furono mortile nel pozzo 
dove Ji gittarono a seppellire. 

Ma prima , i commettitori di quella barbara 
crudeltà furono aspramente puniti dal Vice- 
ré ; ancorché i Padri s’ in tram et tessero d' in- 
terceder per essi , chiedendone in vendetta sol 
questo, di farli ravvedere della lor cecità , pre- 
dicando nelle terre di quegli ostinatissimi ido- 
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latri il conoscimento del vero Dio , e la san- 
tità della legge di Cristo , che tanto arrabbia- 
tamente perseguitavano. Ardironsi i malvagi di 
proferir danari , per riscattarsi dal supplicio di 
che si vedevano rei; scusandosi, come loro 
pareva , innocenti , con dire, che la riverenza 
e T amore che a’ proprj Iddìi doveano , anzi 
1’ averne da essi espresso comandamento , gli 
avea costretti a vendicarne le ingiurie colla 
morte de’ Padri , che ne impedivano le ceri- 
monie e ne abbruciavano i tempj. Cessino essi 
di venir colà ad infestarli e a volerli cristiani, 
nè faccian chiese ove predicare , nè inalberi n 
croci tanto odiate da’ demo nj de* lor Pagodi, 
e mefteran giù lo sdegno e l’armi, e rispon- 
deranno alla Reai Camera que’ diritti che , co- 
me vassalli , doveano. E in fede di ciò si pro- 
ferivano a far isola Salsete , eh’ è solamente 
penisola : e ’l farebbon , segando per tre quarti 
di lega il terreno , sicché il fiume che chia- 
man del Sale , e 1’ altro che corre lungo Ra- 
ciòl di sopra , mettendo 1’ acque in comune , 
si tramezzassero fra Scisele e terra-ferma. Ma 
le proferte furono indarno ; che il Viceré era 
Cavaliere da non potersi , come i vili , pren- 
dere per danaro. E quanto alla sicurezza in 
M. al Mog. il 
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avvenire , egli sul rivaggio del fiume che corre 
lungo Assalonà , un de’ Casali congiunti a Co- 
culìn , piantò un Forte e '1 die a guardare al 
Capitano Vincenzo de Villalobos, con segreta 
commessione , che , quanto prima glie ne ve- 
nisse buon punto , vendicasse la morte de’ Pa- 
dri , con quella de’ loro uccisori. Ed egli seppe 
in ciò adoperare si accortamente , che in fine 
gli venne fatto d’averne insieme entro al Forte 
quindici capi , i quali , trattone un solo che 
si dirupò dalle trincee giù nella' fossa, tutti 
furon messi a taglio di spada , e gittatine i 
cadaveri alle fiere. Agli altri che fuggirono , 
oltre a’ confini, in terra di Mori, fu dato il 
bando delle forche : ma in fra brieve spazio * 
l’un dopo 1’ altro , tutti capitarono male. Indi 
a quattro anni, i cinque Villaggi efi’ erano i 
mantenitori dell’ idolatria in Salsete, e quegli 
onde moveano tutte le persecuzioni contro a’ 
Fedeli , e singolarmente quest’ ultimo eccesso 
della morte de’ Padri ( oltre che posti colà nel- 
1’ ultimo di Salsete , e dall’ altre terre divisi 
col fiume del Sale , riuscivano indomabili ai 
Portoghesi , e insofferibili a' lor medesimi pae- 
sani, cui sovente predavano , come ladroni dì 
confine), il Viceré D. Odoardo Mencses, che 
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succedè al Mascaregnas , li confiscò alla Reai 
Camera , e dielli in enfiteusi a due Cavalieri 
Portoghesi : 1* un de’ quali , D. Pietro di Ca- 
stro , su’l dar volta dall’India in Europa, la- 
sciò al Noviziato nostro di Goa i suoi tre , 
eh* erano Veli, Assalonà e Ambeli. Coculìn an- 
eli’ egli in fine si rendè vinto alla predicazione 
de' Padri, e ricevè per essi la Fede e il Bat- 
tesimo. Fondovvisi chiesa , intitolata Nostra 
Signora della Salute. 11 campo bagnato col san- 
gue del P. Ridolfo e de’ Compagni , compreso 
tutto intorno da un procinto di muro , è ri- 
maso in pubblica venerazione. Dove il F. Fran- 
cesco Aragna fu saettato, s’ inalberò una Croce 
maestosa ; e una Cappella si fabbricò sopra la 
cava o pozzo , ove giacquero i santi corpi j e 
v’ accorrono d’ ogni parte divoti a prendere di 
quell’acqua che vi si aduna , perocché la pro- 
vano , per miracolosa virtù. , salutevole a ogni 
maniera d’ infermità. 
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GEOGRAFICHE E STORICHE. 


l 


Descrizione dell* IndostAn* 


C^uellà parte dell’ India, c)ie è presso il Gan- 
ge , e i paesani la chiamano Indostan , esce di 
terra ferma ; e , verso il mezzodì , si sporge 
con una lingua, che, dalle due foci dell'Indo 
e del Gange , onde comincia , è lunga presso 
di novecento miglia} e la bagnano da Ponente, 
il mare d’ Arabia ; da Levante, quel di Ben- 
gala. Per lo mezzo appunto d’essa, corre di- 
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rittamente da Settentrione ad Ostro , una ca- 
tena di monti , che si spicca dai Caucaso, e 
scende fino al Capo di Comorin , eh' è 1* ul- 
timo termine di quella punta. Fra essi , hanno 
le loro sorgenti spessissimi fiumi , che segano 
e fecondano le pianure, che lor giacciono a piò 
dall* una parte e dall’ altra , indi sboccano e 
mettono ciascun nel suo mare. Questi antica- 
meute, come lince immobili tirate dalla na- 
tura , segnavano i confini di quasi tante pro- 
vince , che colà sono regni , quanti erano i piani 
che dividevano } poscia l’ambizione e la forza 
diedero a 'più possenti , 1* una il desiderio l’altra 
l’ardire d’opprimere i men forti: finché, giunti 
d’Europa, sopra gli uiji e gli altri , i Porto- 
ghesi , vi fecero grandi conquiste , c di vas- 
salli , per volontaria suggezione, e d’interno 
possedimento a forza d’ armi : tutti lungo le 
spiagge a mare , in riguardo de’ traffichi che 
si assicurano col dominio dei porti , dove fanno 
scala le mercatanzie : con che , dentro terra 
a poche migliarono rimasi i regni a’ padroni 
idolatri che ab antico li possedevano. 

Or, cominciando dalle foci dell’ Indo , quivi 
presso è Cambaia, città in ventidue gradi d’ al- 
tezza settentrionale , da cui i moderni danno 
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il nome a tutto il regno, detto dai paesani 
Guzaratte j e si stende in giù per costa , fino 
alla fiumara di Bate,oh’ è l’ultimo suo con- 
fine, indi comincia , e fino all' Aliga corre il 
regno di Petali , la cui ultima parte da mez- 
zodì , è la provincia del Canarà, a cui s’ ap- 
partiene Goa , della quale più oltre ragione- 
remo. Siegue appresso il Malavar , eh’ è tutto 
quel rimanente di pianura a mare , che da 
Cananor , posta in undici gradi e mezzo d’al- 
tezza settentrionale , cala giù per costa fino a 
morire nel Promontorio di Comorin. Così ne 
scrivono oggidì autori pratici del paese , dove 
gli antichi ne portarono assai più alto i con- 
fini da verso Settentrione, spiccandone il prin- 
cipio del Capo Ramo , lungo tratto più oltre 
di Cananor. Ma , che che sia di ciò, il Ma- 
lavar non è un solo regno di questo nome , 
ma un compreso di molti piccoli regni in un 
corpo, 1’ uuo presso ali’ altro distesi, quasi 
tutti lungo mare , a Ponente-Libeccio : Ca- 
nanor in prima, poi Calecut, indi Tanor , e, 
oltre a certi altri di poco nome , Carangau«»r, 
e Cocin , o Coulcan , e ultimamente in fiondo 
a tutti Tavancor , clic fa puuta nel Capo di 
Comorin , in gradi sette e due terzi d’altura 
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settentrionale. Quinci , voltando , incomiucià 
la contraccosta , che mira a Seiloccó-Levante; 
fc, nell* angolo , dove amendue queste spiagge 
marittime si uniscono a finire nel Capo di Co- 
tnorin , si fa quel tanto celebrato miracolo della 
natura , di passare , in quanto sia , poco più 
di due tratte d’arco dal verno che fa da una 
parte, all’estate, che, nel medesimo tempo* 
fa dall’ altra ; e per conseguente , da un mare 
tempestosissimo , ad un tranquillissimo , e da 
tin cielo rìgido e piovoso , a un piacevole e 
sereno. Càgion dì ciò , è l’ uuirsi in una stret- 
tissima punta quelle due costiere ; situate in 
postura , volta a contrarie guardature del só- 
le } onde poi sono le impressioni delle qua- 
lità opposte che ne ricevono gli elementi. Ol- 
tre che , quella lunga catena di monti , che 
dissi essere una coda del Caucaso , la quale da 
tramontana a mezzodì , per diritto , attraversa 
e divide le due pianure che le giacciono ài 
piè da amendue le parti, è come un altissimo 
muro , che ripara e rompe i venti , che da le- 
vante a ponente , e da ponente soffiano a le- 
vante ; ond’ è , che quando per gli uni l’ Una 
parte si turba , 1’ altra si sta in tranquillo , e 
punto non se ue risente. Or , dato volta al Capo 
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di Comorin , la prima ad incontrarsi è la Pe-* 
scheria , così detto dalla pescagion delle perle 
che vi si fa. Corrono queste spiagge della Pe- 
scheria sessanta leghe, sin oltre alle famose 
secche di Ramanancor , dette da’ paesani Ci- 
lao : indi comincia la Costa di Coromandel 
sino a Gavadavarin j e anaendue insieme , com- 
pongono parte del regno di Narsinga , o , come 
altrimenti dicono , di Bisnaga. Siegue appresso 
il regno d’ Or issa , che sale fino alle foci del 
Gange ; e perchè tutto è costa brava , impra- 
ticabile a’ trafficanti di mare , poca è la con- 
tezza che se ne ha. E tanto basti aver accen- 
nato dei contorni di quella metà dell’ India , 
che sta a Ponente del Gange. 

Rimettiamoci ora in Goa , dove il Saverio 

* 

e *1 Sosa approdarono. Il mare entrando con 
varj canali nella terra ferma del Canarà , ne 
taglia fuori alcune isolette , una delle quali è 
Tizzuvariu , che colà suona quanto appresso 
noi , Trenta-casali ; perocché tanti da prin- 
cipio ne aveva. Corre quest* isola in lungo 
sette miglia , e tre sole in largo. Tutta col- 
linette e vallicelle, frammezzate da pianure piene 
d’ arbori e d* animali , e corse da acque vive, 
che in gran parte la bagnano. Da verso Ostro 
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ha Salsete penisola ; dal Iato opposto , incon- 
tro a Bardes , molte isotette di piicol giro , 
fra le quali, Divar , Cirona e Norvà sono le 
più riguardevoli. Nel fianco , che volta a Tra- 
montana , è Goa , città reina delle Indie , scala 
delle mercatanzie di tutto 1* Oriente , e sede 
dell'arcivescovo e del viceré. Fabbricaronla i 
Mori , fuggitivi dal regno d' Onòr , quaran- 
t’ anni prima che gli Europei navigassero a 
quelle parti : indi, I’ anno ìòio , Alfonso Al- 
burchcrche il Grande , la tolse loro di mano 
e , a forza d' armi , la conquistò alla corona 
di Portogallo. E allora finalmente , come a 
Dio piacque , si avverò quella tanto celebre 
profezia dell’Apostolo s. Tomaso , sopra il ri- 
nascere, e fiorir di nuovo , che farebbe la Fedo 
di Cristo, da lui seminata iu vari regni del- 
l'India anzi incomparabilmente più oltie , sin 
«rii' imperio della Cina, la quale anticamente 
signoreggiava tutto quell'Arcipelago d’Oriente. 
E lasciollo il santo Apostolo a memoria dei 
secoli avvenire , scolpito in una colonna di 
pietra viva , piantata non guari lontano dalle 
mura di Meliapor, città metropoli nel regno 
di Coromaudel. Quivi si leggeva in caratteri 
propri del paese , che quando il mare , lontano 
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allora quaranta miglia nostrali , fosse venuto 
avanti , lino a bagnare il piè di quella coloni 
na , approderebbono all'India uomini bianchi, 
condotti ad estranei paesi , a ristorare e ri- 
mettere nel suo esser primiero la religione 
ch'egli vi a vea piantata. E come che dagl'in- 
creduli di que’ tempi , la profezia s’ avesse per 
d' impossibile riuscimento , pur si avverò sì 
fattamente , che quando il Gama toccò la prima 
volta le Indie, il mare stava sotto ai pie- 
di della colonna; scarnata e rosa, coll' an- 
dare degli anni , a poco a poco , la spiaggia j 
e portatone ; come pure in altri luoghi ma- 
rittimi è avvenuto , il terreno alla parte con- 
traria da ponente: e v* è altresì un' antichis- 
sima tradizione, che dura fino a' nostri di , • 
fra gl’ Indiani di Cananor , di Calecut , di Co- 
ciu e d’altri regni di quel contorno , che il 
mare Arabico uua volta bagnasse i piè di quella 
spina di monti , che dicemmo correre fino a 
Comorin , ed ora ne stanno tanto da lungi , 
quanto è in largo la pianura del Malavar. 

Cominciarono dunque, secondo la profezia 
di san Tomaso gli Europei a ristorare la Fede 
cristiana , già poco men che del tutto spenta 
nell’ Indie ; pur nondimeno il cerco, e ’1 colto 
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da essi, a paragon (li quello che si rimase nel 
primiero abbandonameli to, non fu di mille partì 
una. Indi , a poco a poco , intiepidì in cosi 
strana maniera lo zelo , e diede così malamente 
addietro quella primà virtù , che oramai , un 
de’ più insuperabili impedimenti per propagare 
colà il cristianesimo ,era il perverso vivere dei 
cristiani} alcuni de' quali, preso quel lungo 
e pericoloso viaggio dell’ Europa all* India , non 
ad altro fine , che di ritornarsene alle lor pa^ 
trie ricchi , tal fretta si davano in premere 
e mugnere i paesani , come fossero iti colà, 
non a far traffichi , ma bottini} onde nell’odio, 
in che perciò venivano le persone , entrava ah. 
tresi la religione che professavano. Lo delizie 
poi dell’ Asia , grandi in eccesso , e quivi nel- 
l’ India più che altrove nel mondo , aveano 
tanto rammolliti e snervati gli animi de* cri- 
stiani , che poco meglio viveano degl’ idolatri; 
e vano era il predicare la Croce di Cristo , e 
la continenza e la giustizia e ’1 desiderio delle 
cose celestiali , mentre , il contrario viver di 
tanti , si opponeva alla predicazione di pochi 
e ’1 comune esempio, sì efficace per muovere, 
induceva a far quello che le parole indarno si 
argomentavano di persuadere nou esser lecito 
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a farsi. E per dire alcuna cosa particolare di 
quel molto , che sopra ciò si legge in iscrit- 
ture già pubblicate a tutto il mondo , e in una 
fedel relazione dell’ infelice stato de’ cristiani 
nell’ India , inviata , 1’ anno *542 , al piissima 
re di Portogallo , D, Giovanni il Terzo , da 
chi n’ era testimonio diveduta; sia in prima 
luogo il tenersi , che non pochi facevano una 
greggia di concubine , quasi in conto di mo- 
gi»', quante, secondo il proprio avere, pote- 
vano mantenerne. Tanto cambiate eran le cose 
che invece d’ entrar nei Mori l’onestà cristia- 
na , la disonestà moresca era passata ne’ cri- 
stiani. Il comperare e rapirsi schiave a gran 
numero , e impor loro tassa d’ un tanto al 
dì da rendere a’ padroni , e di scontare in 
castighi quello che ne mancava ; ond’ era , che 
non bastando alle sventurate , per raccorlo , 
le cotidiane fatiche delle lor braccia , eran 
forzate a guadagnarlo col misero capitale dei 
proprj corpi , che prestavano alla pubblica di- 
sonestà. Dove poi i tribunali erano un mer- 
cato , e le sentenze un traffico , ognuno si as- 
solveva co' suoi danari. Quinci le tante ucci- 
sioni dei rivali nell’amore, de’ concorrenti nei 
traffichi,, dei consorti negli uffici; e le arti del- 
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l'invidia per spiantarsi l'un V altro , e T op- 
primere i men possenti a difendersi ; le anche- 
rie , i rapimenti , e quant’ altro va dietro alla 
licenza dell' ambizione , dell’ avarizia e del 
senso , ove non è disciplina che le tenga in 
briglia; e tanto ardiscono, quanto non temono. 

Una sola pietà pareva rimasa in quella soz- 
zura di vizj , viziosa ancor esvsa , ed empietà 
più che altro , di non accostarsi in tutto Tanno 
a' sacramenti , non tanto per conoscersi in- 
degno d'essi , quanto per non farsene degno. 
Tal è il ritratto , che della vita che menavano 
nell'India i cristiani , fu inviato al re D. Gio- 
vanni dal sopraddetto autore, pochi mesi prima 
che l’Apostolo s. Francesco vi giungesse. E parve 
che il cuore gl’ indovinasse , eh’ egli veniva ; 
perocché nel fine d' esso , pregava Dio e il re, 
a compiacersi di mandar d’ Europa colà , al-- 
cun santo uomo che , prima con 1’ esempio dei 
costumi , e poi collo zelo della predicazione 
evangelica , mettesse mano alla riformazione di 
quello scorretto vivere degli Europei : il che 
egli vide adempiuto non più tardi , che indi 
a quattro mesi , con quella gran mutazione 
del pubblico , che il Saverio vi operò , come 
qui appresso racconteremo. Quanto poi aiGen- 
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tilì , non è materia di brieve narrazione il 
riferire , se si parla della religione, la varietà 
delie sette ; e se dei costumi, l’enormità delle 
ribalderie , in che , poco meglio che animali , 
viveano. I meno colpevoli sembravan quegli 
che non aveano nè religione , nè Dio ; che 
non adoravano , come altri , il demonio ili 
atto di una bruttissima disonestà , nè gli fa- 
Cevan macelli di carne umana , sì d’altrui , 
come propria, segandosi le vene, e smembran- 
dosi tutto il corpo avanti di qualche idolo , 
in atto di sacrificio , o in segno di riverenza. 
Altri poi ogni dì cambiavano Dio, adorando la 
prima cosa viva, in che si avvenissero la matti- 
na, fosse un cane, un porco, una serpe o qualun- 
que altro più sordido animale. La disonestà , 
in tanto scoprimento dei corpi una gran parte 
ignudi, in tanta morbidezza del clima e libertà 
del senso, era in eccesso: e le mogli, in non 
pochi luoghi, eran comuni, e ognuno era ma- 
rito di tutte , e tutte indifferentemente con- 
cubine d’ ognuno ; oltre a quella sozzissima ce- 
rimonia , di dar le spose vergini a guastare 
solennemente a’ sacerdoti degl’ idoli, prima di 
condurlesi a casa , e altre brutalità da non dirsi. 

jE stanno anche oggi in piè dei tempj , le sante 
M. al Mog. 12 
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hnngiui delle cui pareti , altro non sono , che 
ritratti al naturale di reiue vergini , quivi ve- 
nute a darsi ad alcun Bramano } e se ne vede 
il fatto rappresentato in pittura , come opera 
degna da consecrarsi in un tempio , a memo- 
ria e venerazione dei posteri. Tauto era colà 
la lascivia senza rispetto , come la nudità v’ è 
senza vergogna. 

Correva poi , per tutto 1’ antico errore della 
trasmigrazione delle anime, insegnata da’Bra- 
mani , e creduta da una setta particolare , tauto 
alla sicura , che , a non minor misfatto aveano 
uccidere una pulce , che un uomo ; benché , 
al contrario , uccidere un uomo ( massima- 
mente ai nobili un plebeo ), non era più che 
altrove ammazzare una pulce. Nè si avea pec 
cosa da farsene coscienza , vendere schiavi i 
propri figliuoli a raen d’uno scudo per testa j 
industriaudosi di generarne molti , per averne, 
come fra noi le gregge degli animali , da iarno 
mercato. Similmente l’avvelenarsi 1’ uno l’al- 
tro , poco men che per giuoco : il mangiar 
mezzo crude le carni dei suoi nemici; lo 
sforzar le mogli ad abbruciarsi , e gli schiavi 
a seppellirsi vivi , quelle co’ mariti , questi coi 
padroni defunti ; l’intendersela co’ demoni, e 


Digitized by Google 



1 aver gl’ incantesimi ad arte ; e finalmente , 
il diruparsi giù dalle balze de' monti , conse- 
crando , con quella bestiai divozione, la vita 
all’onore di qualche suo idolo o all'amore di 
qualche sua douna. E pur questa non era la 
parte, che maggior contrasto Tacesse, ad in- 
trodurre la cognizion della Fede , el’ osser- 
vanza della legge di Cristo nell’ India. Di lunga 
mano peggiori , erano i Saracini , possenti colà 
per gran numero e per ricchezze , onde si- 
guoreggiavano il paese. Il meglio di quelle co- 
stiere era loro, e vi si erano assicurati con 
fortezze nei porti, e con artiglierie recate d’Ara- 
bia ; oltre che , dentro terra , non pochi re, 
co’ riti dell’idolatria , a vean congiuntala pro- 
fessione dell’ Alcorano. Or , posciachè i Porto- 
ghesi tolsero loro di mano a Torza d’ armi , 
Ormuz allo stretto d’ Arabia , Dio e Bazain 
in Cambaia , Calecut nel Malavar, Meliapor 
# nel Coromandel ,e Malacca nell’antica Aurea 
Chersoneso , con che i Mori perdettero la si- 
gnoria del mare, il guadagno dei traffichi, e 
la libertà dei peregrinaggi alla Mecca, e Me- 
dina Talnabi , quella patria , e questa sepolcro 
di Maometto ; raddoppiando , col danno di 

tante perdite , l’ antico e immortale odio della 

** • 
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religione Cristiana , incredibile è il contrasto 
che agli accrescimenti della Fede facevano ; 
perchè quanto a questa si aggiungeva di forze, 
tanto alla loro se ne diminuiva. Sarebbe man- 
cata a tutto questo la feccia d’ ogni ribalde- 
ria , se non vi fossero stati anche i Giudei : e 
vi eran quivi più forse che in ninn’ altra parte 
dell* Oriente , si fattamente , che il re di Co- 
cin era soprannominato il re degli Ebrei ; tanti 
più ne avea sudditi , che non gentili. 
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Costumi dei Ekamani. , 

Sono i Bramani una schiatta fra gl* India- 
ni , la più nobile per nascimento , e per di- 
gnità la più reverenda di quant’ altre ve n’ab- 
bia , perocché , come hanno per memoria de- 
gli antichi loro favoleggi a menti , presumono 
d’ esser nati per divina generazione , d’ avere 
anche oggidì schietta e pura quella prima vena 
di sangue , onde la loro origine si deriva : tal 
che non v’ è Bramano, quantunque povero e 
meschino , che degnasse di prender donna di 
qualunque altra , eziandio se reai discendenza. 
Or a dir come , e da qual dio fossero inge- 
nerati , convieu sapere in ristretto la genea- 
logia dei lor iddìi ; il primo e il soprano dei 
quali è Parabrama , nome significante appresso 
i loro savj. Cosa per ogni parte perfetta , che 
ha l’ esser da sé , e a ogni altra cosa dà es- 
sere e natura. 

Questi , perciocché è sustanza invisibile , in- 
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vaghi to di pur mostrarsi una volta in visibile 
apparenza, si fe’uoino; e, del suo medesimo 
desiderio , concepette un figliuolo , e per la 
bocca il partorì , e chiamollo Maiso : appresso 
lui un altro ne generò , e sei fece uscir del 
petto ; indi il terzo , del ventre : quegli ebbe 
nome Visnù , questi Brama. Avuti di sè me- 
desimo questi tre figliuoli , tornò in paradiso 
a goder di sè stesso ; ma prima , a ciascun d’es- 
si , assegnò in patrimonio un cielo. Al primo- 
genito , il primo , immediatamente sotto il 
paradiso, e gli diè signoria sopra gli elementi, 
perchè d' essi ricomponesse i corpi misti , quali 
e quanti a lui fosse in piacere , a Visnù , il 
secondo cielo , e podestà d’ amministrar fra gli 
uomini la giustizia, e soccorrere a’ posti in qua- 
lunque sia necessità; a Brama , il ciel seguente, 
con la presidenza a’ sacrificj , alle cerimonie, 
a’ lavamenti , a' riti , a quanto è opera di re- 
ligione. E questi tre rappresentano gl’ Indiani 
in un idolo di tre capi e di un sol corpo , per 
significare in mistero , che tutti tre sono ra- 
mi d’ un medesimo ceppo : essi sono gli avuti 
in pregio , e gl* invocati; non Parabrama , che 
ritirato in sè , e di sè solo beato , non credo- 
no aver providcnza nè pensiero delle cose del 
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mondo. Visnù poi ( sieguono a dire ) , per 
raggiustar le cose degli uomini sconcertate , 
discese in terra le migliaia delle volte , e sem- 
pre in diversa immagine, or d’animali, or p 
d’ uomini contraffatti : di qui è T origine dei 
Pagodi , iddìi minori , de’ quali contano tra- 
sformazioui e favole , le più sconce e abbomi- 
nevoli che dir si possa. Finalmente, ancor Bra- 
ma volle aver potestà e successione : e venne 
in terra , e vi generò la stirpe de’ Bramani , 
multi plica la oltre numero j e benché tutti , co- 
me una stessa progenie, ugualmente nobili, 
nondimeno , secondo il più o men pregio in che 
i loro maggiori ne’ tempi addietro salirono, a- 
veuti diversi uffici, più o men riguardevoli 
appropriati a ciascuna famiglia , che successi- 
vamente gli esercita. Bramani sono una gran 
parte de’ re indiani, e governano le umane e 
le divine cose, e con le reali sopransegne , por- 
tano anche la propria di Bramane : di che , 
come altresì di certe particolarità della lor pazza 
religione, mi verrà più in acconcio di ragio- 
nare in altro luogo. 

Or quanto al tenor della vita de’Bramani, 
il popolo , ancorché li vegga poveri , che vi- 
vono di mestiere, li reputa mezze deità j per 
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10 celestial legnaggio di che li credono essere $ 
santi per l’ osservanza di un rigoroso precetto 
che hanno, di non mangiar mai carne nè pe- 
sce uè altra cosa già viva , ma solamente latte, 
erbaggi e frutte , eziandio se siano re. Ma 
gente più scellerata di questa appena è che si 
trovi nel mondo. S. Francesco Saverio che , 
mentre visse nell'India, ebbe con essi un gran 
che fare : Se noti vi fossero , disse i Bramani , 
non vi sarebbe in questi regni un idolatro. L'au- 
torità e la potenza che hanno appresso i re, 

11 credito e la venerazione in che sono nel 
popolo , le mille arti dell’ ingannare che ado- 
prano con sottilissimi ritrovamenti , il gran 
numero che si veggono essere , e 1' unione in 
che si tengono insieme ristretti; e, oltre a 
ciò , la grazia dei cristiani , che si procacciano 
con l’ interesse , li rende inespugnabili , e som- 
mamente arditi a contrastare la legge di Cri- 
sto , e difendere 1’ antica superstizioue degl’ ido- 
li. Goa stessa n’eia piena; e vi celebravano 
palesemente i sacrifici , le feste , i maritaggi e 

1' esequie alla gentilesca , abbruciando le mo- * 
gli vive co’ mariti morti, e facendo com'era 
loro in piacere , ogni altra pubblica solennità. 
In somma , egli dice , potersi intender di loro 
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quell' orazione , die David faceva a Dio: De 
gente non sanata , ab homine iniquo et dolo- 
so } erue me. Vivono alle spese degl* idoli , e 
tanto ingrassano quanto ingannano , vendendo 
favole pur misterj , e predicando quante men- 
zogne vengono loro in fantasia ; tanto sol che, 
facendole credere , ne traggano alcun, guada- 
gno. Di queste una è , il persuadere al sem- 
plice popolo , che i Pagodi mangiano come noi; 
e che dei cibi , che loro si mettono innanzi sta- 
gionati e caldi , traggono a sè il fiore della 
sustanzia per l'odore che ne svapora 5 ond' è , 
che quel che ne rimane , non è àltro che il 
cadavero e la scorza esteriore del cibo , la quale, 
essi , come cosa consecrata agl' iddii , soli pos- 
sou mangiarla ; e con ciò mantengono sè e le 
proprie famiglie , e quel eh' è miracolo , al dir 
loro , vivono sol d’ accidenti. I Pagodi poi si 
formano di corporatura gigante , a fin che i di- 
voti , vergendoli , intendano , che poco non > 
basta a saziarli , giacché si pascolano solamente 
del sottile dei cibi , e sono di capacissimo ven- 
tre. Vero è che ancor questa loro malizia la 
trasformano in mistero , e dicono che, essendo 
Iddio la maggior cosa del mondo , a degnamente 
esprimerlo , si vuol figurare grandissimo. Che 
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se le offerte del popolo corrono scarse, vanno 
i Bramani per le contrade d* intorno , notifi- 
cando che i Pagodi stanno forte adirati , e pre- 
parano alcun grave castigo , di sterilità , di 
pestilenza, di guerra; o che vogliono andar- 
sene perchè quivi si muoiono della fame. E i 
miseri ingannati , credendoselo , hanno a mi- 
nor male di metter sè e le povere famigliuole 
ia necessità , che di veder gl’idoli malcontenti 
e magri i sacerdoti. 

Alcuni di essi vivono insieme , a guisa che 
fra noi i religiosi , e v’ ha monistero che ne 
mantiene le centinaia. Altri, che chiamano Gio- 
gui , nei quali pare che il demonio abbia vo- 
luto contraffare gli autichi Anacoreti , si ri- 
tirano nei deserti , a’ luoghi alpestri ed ermi # 
e quivi , o in una caverna di monte, o nel 
ventre d' un albero , o in una gabbia di ferro, 
o senza ricovero allo scoperto , solitarj e ro- 
miti passano uu certo numero d’aimi in di- 
giuni , in silenzio , in nudità , in freddi e caldi 
eccessivi , sinché indurati come tronchi, e nel- 
l' aspetto orridamente salvatici , tornano alla 
citta, o si danno a pellegrinare per tutto l’Orien- 
te ; mostrandosi a' popoli , che gl* inchinano 
e gli hanno in riverouza , come venuti dal cie- 
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lo.' A questi , qualunque cosa , per isconeia e 
abbominevoi che sia Tenga in pensiero di com- 
mettere , non si reputa a peccato ; e non è al- 
tro il fine di quell’ aspro vivere che fecero nel 
deserto, che uscirne esenti da ogni leggo , ezian- 
dio di natura , e assoluti da ogni debito di 
ragione: e appunto vivono, e operano in tal 
guisa che , come nell’ eremo , alla sofferenza dei 
patimenti , parevano più che uomini $ nelle 
città , alle lordure d’ o.ni più nefanda laidez- 
za , sembrano peggio che bestie : quasi , quel- 
V astenersi tanti anni da ogni diletto , fosse 
un farsi digiunar la carne , per aguzzarle l’ap- 
petito , e poterla dipoi saziare a misura della 
fame che tollerò ; senza rimordimento di co- 
scienza , senza rispetto di vergogna ' senza osta- 
colo di chi nulla le nieghi ; perciocché , non 
v’ è chi possa prendersi maraviglia , non che 
scandalo , di qualunque ribalderia commettano. 
Si hanno per impeccabili, anzi i loro peccati 
si guardano come effetti di merito ; e il ve- 
nire a parte delle loro disonestà , è divozione; 
e il ricever da essi ingiurie o percosse anche 
mortali, è essere santificato. 

Tal è la vita de’ Brarnani : la dottrina non 
S punto migliore ; studiauo è vero , e hanno 
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accademie, autori antichi, e libri di poesia: , f 
scritti in foglie di palma , eh’ è la carta delle 
Indie } e quivi compresi gl’ insegnamenti della 
filosofia politica , naturale e divina 5 i quali 
a me qui uou si concede di raccontare , per 
non uscir troppo oltre ai confini di quello che 
al mio bisogno si dee : pur veramente son tali 
che il leggerli , riuscirebbe alla comune curio- 
sità di uou piccola dilettazione. Hanno , come 
vedemmo qui avanti conoscenza di Dio , prima 
cagione dell’ universo } delle intelligenze mo- 
trici e ministre assistenti all’ ordine della na- 1 
tura ; della creazione del mondo ; dell’ immor- 
talità dell’ anima , del premio e dei castighi , 
onde le azioni del vivere umano , dopo morte, 
si pagano : cose , la maggior parte , ritratte da 
un antico volume che , quanto è fama nell’In— 
die, fu composto da uu discepolo di s. To- 
maso. Ma con quel vero altrui , frammischiano 
di lor proprio tanto di falso , che ad un ca- 
rato di verità , mille pesi aggiungono di men- 
zogne ; perocché , a ciascuno è lecito di fingér 
quanto può , e di sognar quanto vuole. Non 
già le cose vere che sanno di Dio e della vita 
avvenire , che queste hau per legge d’ invio- 
labile osservanza, di tenerlesi chiuse in bocca 
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e non rivelarle , fuor die l’un maestro Bra- 
mane all* altro , con Erettissimo obbligo di 
segreto. Tutto por va a finire in incante- 
simi e magie, di che sono eccellenti maestri ; 
in cerimonie e riti de’ sacrifici , con che ono- 
rano i demoni ; in formar sempre nuovi Pa- 
godi , con visaggi terribili e come e code , e 
sconce portature di membra, la maggior parte 
bestiali, quanto più mostruosi, tanto più ve- 
nerabili. Con l’errore della trasmigrazione delle 
anime , in chi la crede , s’ accompagnano le 
nefande brutalità che commettono : poiché , 
appresso loro , un animale e un uomo , altro 
non ha di vario che la figura. E di qui an- 
che sono i famosi spedali , dove ogni specie di 
bestie , e d’ uccelli infermi , o storpi , a gran- 
d'arte e a grandi spese si curano. Le vacche 
poi , sono la più santa e la più venerabil cosa 
che viva nell’ Indie; e fino i re s’imbellettano 
dello sterco di queste loro belle deità; e ne 
impiastrano le mura e i pavimenti , come di 
balsamo , che mantiene 1' anima incorrotta , e 
discaccia con quel soave odore dalle case dei 
principi e dei privati ogni sciagura. E beato 
chi può essere sparso da un Bramane , delle 
ceneri delle ossa d’una vacca per man loro 
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abbruciata ; ma più beato chi può morire con 
una coda d’ esse ira mano. Questo è il sacra- 
mento che li manda assoluti da ogni pecca to, 
questa la fune che , in ritrar loro l’ anima 
fuori del corpo , la conduce ad entrare in un 
corpo di vacca, se pur n'è degna; perocché 
tal grazia solo alle anime dei grandi è conce- 
duta *, e chi santamente vivendo noi meritò, 
generosamente morendo sei procaccia ; ond’ è, 
il diruparsi come molti fanno giù da’ balzi delle 
montagne , 1’ abbruciarsi vivi , lo smembrarsi , 
tagliandosi a pezzi a pezzi la carne da tutto 
il corpo , il farsi stritolare dalle ruote dei carri 
che portano intorno i gran Pagódi di pietra, 
e somiglianti altre maniere d' uccidersi, per 
guadagnarsi , dopo morte , la stanza in un corpo 
di vacca : eppure gli sciocchi , fra gli altri er- 
rori , hanno, una gtan parte di loro ancor 
questo , di credere che tutto qua giù si disponga 
dal fato , e si governi a legge d’ una inevi- 
tabile necessità. 
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Postura , divisione, e qualità* naturali dee. 
Giappone; costumi de’ suoi abitanti : loro 

ABILITA* ALLE LETTERE ED ALLARMI: GOVERNO 
E RELIGIONE, 


Fra le più antiche memorie del Giappone 
( se memoria si può dire , di quello che mai 
non i’u ) , una ve ne ha di stranissimo fin- 
gi mento , sopra la prima formazione della terra, 
e la prima origine della discendenza degli uo- 
mini ; ed è, che mentre questo mondo infe- 
riore era tuttavia uniforme , e non altro che 
confusion d’elementi, e caos, un cert’ uomo, 
per nome Izzanami , che albergava in una delle 
sfere del cielo con la sua moglie Izzavanghi, 
unici e soli di loro specie, vago di cambiar 
paese e stanza , gittò di colassù un uncino in 
questa torbida massa di terra e d’acqua , e ne 
cavò giù dal fondo un non so chp di loto , il 
quale a poco a poco ingrossando e stendendosi 
in un’ ampia falda , formò un’ isoletta , che 
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oggidì chiamano Avangi ; e poich’ella s’indurò 
al sole e te’ crosta , e sempre più rassodan- 
dosi divenné salda e forte a poter sostenere , 
calarono amendue dal cielo ad abitarla ; e que- 
sta fu la prima terra del mondo. Quivi po- 
scia ebber insieme numerosa generazione di fi- 
gliuoli e discendenza di posterità j e mentre 
questi crescevano ,■ ancor l’ isola , per sempre 
nuovo apponimento di terra , si dilatava ; fin- 
ché , fatta grandissima , Izzanami la fendè e di- 
vise in molte , qual più e qual meno ampia di 
giro e per ciascuna ripartì ad abitarvi i suoi 
figliuoli , e a possederla come propria eredità. 
E queste sono l’ isole ; questa è la prosapia del 
Giappone. Così ne favoleggiano essi , accon- 
ciamente al lor fine , di far credere i Giap- 
ponesi essere per antichità i primi uomini , e 
_ per nobiltà di celeste lignaggio , la più rag- 
guardevol nazione del mondo , e da onorarsi 
come ceppo e madre comune di tutte r altre. 
Vero è che noti v’ ha mancato scrittori , che 
dal vedere che il Giappone sta all'’ orlo del 
nostro orizzonte e che si nomina propriamente 
Nifon , parola che in nostra lingua suona al- 
trettanto come Principio del Sole , gli hanno 
perciò dato un non so qual pregio d’ eccellen- 
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za ; quasi egli sia capo del mondo e porta del- 
l’ Oriente, per dove il sole si fa a nascere so- 
pra il nostro emisfero. Ma questa è solo ap- 
parenza d’inganno a chi non sa gli effetti del- 
l’ obliquità della sfera , e ’l conto dei meridia- 
ni , e dell’ ore , numerate nei gradi del cir- 
colo equinoziale. Sta dunque il Giappone a 
Oriente 5 e , secondo le più regolate osserva- 
zioni venuteci di colà , sale da quasi trenta , 
fino a quarantadue gradi d’altezza settentrio- 
nale. Grande è tutto insieme , poco più che 
l’ Italia : e fu scoperto da’ Portoghesi la pri- 
ma volta , nel 1542 , sette anni e non più 
avanti che il Saverio vi passasse. Da levante 
guarda di lontano quella Costa dell’ America , 
che va a far punta nella California ; e da po- 
nente la Cina , o per meglio dire , il Corai , 
che colà dicono Coria , penisola , con cui più 


da vicino 3’ affronta : ha da mezzodì un va- 
stissimo Oceano , e da tramontana il regno di 
lezzo; che ancor non è certo se sia isola, o 
terra ferma di Tartaria. Sessantotto regni (tanti 
ne conta un diligente scrittore di colà , gli al- 
tri comunemente sessantasei ) di maggior nu- 
mero che tenuta , forman l’ Imperio Giappo- 
nese , in otto isole ; delle quali tre sono le " 
ili. al Mog. i 3 
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principali , Saicocu , che , in lingua del Giap« 
pone , è quanto dire , Regni a Ponente : e , 
iàllo di chi non sa , dicono essere nominarla 
Scimo, parola che colà vale Paese Basso : e 
comprende tutta una metà del Giappone , 
quanto è dal Meaco agli ultimi suoi termini 
da ponente. Ha Saicocu undici regni , nove essa 
( onde ancora perciò la chiamano propriamente 
Chiusciu ) , e due gliene aggiungono le isole 
Ichi , Tzuscìma. L’ altra è Scicocu t che è sol 
di quattro regui ; il quinto gliel dà l’isola Avau- 
gi. La terza e massima , non ha nome : avve- 
gnaché molti , per errore , a lei sola diano , 
come propria . la voce di Nifon , eh’ è comune 
di tutto l’ imperio : perocché i sessantotto le- 
gni , che noi comprendiamo sotto questa pa- 
rola Giappone , i Cinesi Ippon , i proprj pae- 
sani li chiamano universalmente Nifou. Si di- 
vide quest'isola in cinquanta regni, che a lei 
medesimamente si attengono. Oltre a queste 
più rinomate e più grandi, v’ ha lor seminato 
d' intorno e fra mezzo , un gran numero d’iso- 
lette , frà le quali il mare si stringe e si di- 
vide in molte braccia e canali , che dall' una 
all* altra in poco spazio tragittano. Non è ter- 
reno che abbia gran colto di piaui , perocché 
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quasi per tutto sale in montagne; pur ve ne 
ha quanto è richiesto a trarne il necessario 
mantenimento da vivere; e se non di vantag- 
gio , ciò è trascuraggiue di coltivazione , anzi 
che vizio del terreno ; perocché le molte acque 
vive di’ escono delle montagne e vi fanno fiu- 
mi in gran numero , rendono le valli e le cam- 
pagne che rigano grasse e ubertose. Nè i mon- 
ti, dei quali alcuni sono sì eccessivamente grandi 
che oltrepassano l’ ordinaria altezza dei nuvo- 
li , sono del tutto disutili ; anzi quivi è la 
ricchezza propria del Giappone , die sono cave 
cT argento abbondantissime , per cui solo si 
prendono fin colà le navigazioni dell"’ India e 
d’Europa. Vero è che i Giapponesi poco vi si 
logorano e travagliano intorno , e poco ne trag- 
gono , rispetto alla gran dovizia che ve ne ha: 
e pur quel poco è tanto , che il P. Alessan- 
dro Valignani ne vedeva levare ogni anno, in 
pani rozzi , cinquecento migliuia di scudi in per- 
muta delle sete cinesi , che i mercatanti porto- 
ghesi colà portavano a trafficare. Oltre a que- 
ste miniere, v’è sotterra tutto pieu di vora- 
gini e di caverne, con vene d’altri minerali 
e di zolfo , che in molte parti ardano d’agni 
tempo. Il clima , avvcguacchè sia il medesimo 
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l’acqne , e per V eccessivo pandore > rilucono 
a maravig'ia : e perchè colà non sono in uso 
scanni , nè seggiole , ma ognun si siede su le 
calcagna o in terra con le gambe incrocicchiate 
alla saracinesca, i pavimenti son ricoverti di 
stuoie , tessute di finissima paglia ; e quelle dei 
gran signori , messe con bell’arte ad opera , 
e istoriate con trapunti di seta e compassi d’ar- 
gento. 

Or quanto agli abitatori j essi sono di colore 
uliviguo , e di statura ordinariamente sotto la 
mezzanità ; onde fra loro', chi è più a to di 
persona , ha sopra gli altri un tal pregio di 
signorile beltà. Le fattezze del volto sono as- 
sai dissomiglianti dalle nostre; e perciò, ora 
che v’ è persecuzione e bando la testa agli Eu- 
ropei che v’ entrano , i nostri religiosi non pos- 
sono fingersi del paese , e tanto sol che si veg- 
gano , si scoprono forestieri. Gli occhi oltie 
modo piccoli , il naso poco rilevato e schiac- 
ciato in punta; tutta la faccia male scolpita, 
e dalla fronte al mento quasi spianata e stesa : 
nè mettou barba , se non tardi , e poca. Niente 
meno diverse dalle nostre , sono le maniere del 
vivere e le forme proprie dei loro costumi , 
ne’ quali oltre modo piacciono a sè medesimi e 


Digitized by Google 



i 9 8 

guardano il rimanente degli uomini come bar- 
bari , e di grosso e materiale intendimento. Il 
corrotto de’ morti., appresso loro si fa in co- 
lor bianco , e forse i! nero è di letizia e di 
festa. Chi ha più bruni J denti , gli ha più 
belli ; e chi non ha un pelo in certa parte 
del capo, è più grazioso: perciò quanto pri- 
ma ne spunta alcuno , lo sveli ono ; salvo se i 
popolari, che in fronte; i nobili, che dal 
zuccolo in giù ne adunano una ciocca , che a 
toccarla a chi si sia , è il maggior vitupero che 
gli si faccia : e per tenere in vista una cotanta 
bellezza, vanno , la maggior parte di loro , a 
capo scoperto, sia vento, sia sole, o che che 
altro faccia di verno e d* estate. Una delle più 
riverenti maniere di salutare, è tra endosi la 
scarpa del piede ; e , innanzi al suo signore , 
si dee star mezzo carpone, e con le mani so- 
pra la testa. Montano a cavallo dalla parte 
destra; parendo loro uno sconcio di vita, por- 
tarsi in quel nobile atto sopra il piè sinistro. 
Agl’ infermi non si dà mangiare altro che cibi 
crudi ; stimandosi , che in quello stato, il sem- 
plice naturale sia più confacevole alla natura. 
I bovi , i castrati , i polli e somiglianti ani- 
mali domestici, abbominano, come noi i ca- 
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valli , i cani e le cornacchie ; nè altre carni 
usano comunemente a tavola , che di salvag- 
gine , di che hanno ogni abbondanza ne’ bo- 
schi , e le caccian con l’arco e con T archibu- 
so , che destrissimamente maneggiano. Ne’ con- 
viti , più che in altro, si disordina in magni- 
ficenza , e v’è gara in metter tavola più che 
si può alla grande. Ciascuno mangia da sè al 
suo proprio desoli' tto , alto poco sopra due 
palmi ; perocché , come ho detto , siedóno in 
terra : nè v’ usan sopra tovaglia ; chè non v’ha 
tela al mondo sì fina , che degna sia di rico- 
prire i loro deschi ignudi , che soglion esser 
di legno prezioso , e intarsiati o smaltati , e 
messi a oro assai riccamente : e per istrumenti 
da recarsi alla bocca qualunque cibo , avvegna- 
ché minutissimo , adoprano in punta due le- 
gnetti sottili , lunghi un palmo e più , e li 
maneggiano con destrezza incomparabile. Hanno 
poi , come noi in Europa , per recar le vivan- 
de , per tagliare avanti , per servire alla cop- 
pa t sinischalchi , paggi e serventi in gran nu- 
mero , e ammaestrati a farlo con leggiadria c 
cerimonie infinite. Le vivande , ancor ne’ con- 
viti ordinari de’ cavalieri che tengono corte , 
vengono in tavola acconce molto ingegnosa- 
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mente , e in diverse ligure , e infiorate di na- 
stri, e peunacchini , e con mille altri finimenti 
d’ oro e di seta a più colori ; e quando si man- 
gia alla grande , v* ha musica e danze , o al- 
tro trattenimento di piacere. Non si semina in 
Giappone grano per pane , nò ulivi per olio» 
nè viti per vino, se non in pochissimi luo- 
ghi : ma il pane è di riso ; l’olio, spremuto da 
semi d’erbe , o dal grasso di pesci ; e la be- 
vanda ( che sempre , almeno all’ ultimo , è 
più da presso a bollente che a tiepida , sia 
d’ estate o di verno ) una loro cervogia , fatta 
ordinariamente di riso ; fuorché alle tavole dei 
signori , dove si bce il Cià , eh’ è un’ erba colà 
famosissima ,la cui decozione in semplice acqua, 
conforta molto e invigorisce lo stomaco : e 
1’ hanno in così gran conto , che altro che vasa 
preziose non s’ adoprano a stemperarla e ber- 
la j e sembra incredibile a dirsi, le smoderate 
e pazze spese che fanno , In comperar paiuoli, 
pentole , treppiedi e scodelle ; di qualunque 
vile materia composte , tanto sol che si provi 
loro , èssere antiche a secoli , e perciò nobili , 
e degne d’ aversi per lo più caro tesoro d’una 
famiglia ancor se reale. E sia per esempio di 
ciò un semplice vasello di terra , che il re di 
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Pungo mostrò al P. Alessandro Valignani, an** 
tico ab immemorabili , e perciò costògli quat- 
tordicimila ducati ; e un altro, ch’era in Mea- 
co , assai famoso, e ne valea trentamila. So- 
pra che mentre i nostri mostrano di maravi- 
gliarsi ; essi air incontro si ridon di noi , che 
in un diamante o in un paio di perle , inutili 
fuor che a vedere , consumiamo il valore d’un 
patrimonio ; dove pur essi , oltre al pregio del- 
l’ antichità, di cotali strumenti si vagliono in 
uso della più preziosa bevanda che sia. Quanto 
al vestire, vanuo in gonnella , con le maniche 
tronche al gomito , e ignudo il rimanente del 
braccio : e le gonnelle stesse , uscendo di casa, 
le si raccolgono in varie guise con le falde 
alla cintola. Nè si veste quasi altro che seta; 
di che , oltre alla lor propria , la Cina che n’è 
abbondantissima , largamente li provede. Nè 
sono le vesti, eziandio de’ vecchi , d' un color 
semplice e grave , ma vaghe e gaie al possi- 
bile , addogate a più liste azzurre , vermiglie, 
gialle , e d’ ogni altro colore , e queste mede- 
sime , a opera di fiori e arabeschi : ed è co- 
stume infallibile , che in due certi giorni del- 
r anno , tutti mutino, abito , e compaiano , se- 
condo la stagione che sopravviene , vestiti da 
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state o da verno. Il contar poi dei tempi , colà, 
tutto va a lune , senza spartimento di setti- 
ma ne ; e i dieci , per esempio , del tal mese, 
che diciam noi ; essi dicono , il decimo dì della 
luna nuova , qual ella è delle dodici che or- 
dinariamente ne capono in un anno- Così par- 
lano de’ Giapponesi quelle prime e antiche re- 
lazioni che se ne inviarono di colà, e divul- 
ga ronsi con le stampe. Vero è che, come poscia 
scrivendo al disteso l’istoria propria di quel re- 
gno , ho seguentemente osservato , e a lei più 
volentieri mi attengo , non per tutto corre 
il medesimo stile in ogni cosa $ ma ivi altresì» 
come in Europa , nelle diverse province d’un 
medesimo regno, v’ha il suo proprio, e il 
suo differente. Per ciò non vogliono attribuirsi 
a tutto universalmente il Giappone le cose che 
i Portoghesi , scrivendone al tempo di s. Fran- 
cesco Saverio , osservarono in quell’ orlo delle 
prime province , dove , senza punto inoltrarsi 
usavano solamente per traffico. 

Or quanto alla abilità di natura, e alle virtù 
morali de’ Giapponesi , per dirne un poco, pri- 
mieramente non v* è chi non confessi , loro 
essere di sottile e vivace ingegno , quanto ni- 
un’ altra nazione del mondo ; e come che , 
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trattine i loro ecclesiastici , gli altri studino, 
più in armi , che in lettere ; nondimeno ,ove 
in queste s’adnprino, riescono a maraviglia 
pronti d’intendimento e di memoria tenacis- 
sima. Se altro non fosse che il parlare , e lo 
scriver loro, ben si vede che ■1"’ uno e Y altro 
non è che d’ ottimo ingegno. E quanto alla 
lingua , ella è una sola in tutto il Giappone: 
ma nondimeno varia , altresì come fossero 
molte; e tutte, per ben parlare, è necessa- 
rio saperle : perocché certi vocaboli in tutto 
diversi , e certe forme di dire s J adoprano nel- 
l 7 usar dimesticamente , e certe altre nel dire 
composto ; i nobili hanno le loro , e i merca- 
tanti, e il popolo, e le donne, anch'essi le pro- 
prie : e in parlar di cose sublimi , come di re- 
ligione , o di stato si muta registro ; e scon- 
cio errore sarebbe , fratnescolar voci e maniere 
non proprie del personaggio , della materia , o 
del componimento. Per iscriver non hanno un 
alfabeto di lettere, che, accozzate insieme di- 
versamente , compongano diverse parole ; ma 
ciascuna cosa s’ esprime con un carattere tanto 
suo proprio, che a niun’ altra si adatta. E 
questi medesimi caratteri sono di tanti ritagli 
di linee curve , e rette , aggropj»ate insieme, e 


Digitized by Google 



204 

commesse in tal cifera , che sembra miracola 
tenerne, ancor se fossero pochi , stampata nel- 
1* immaginativa la strana e fantastica forma 
che mostrano : e pur sono in numero di pa- 
recchie migliaia. Cotal maniera di scrivere tra- 
sportò dalla Cina ( di cui è propria , come ho 
detto nella sua Istoria ) al Giappone Combo- 
dasci , Bonzo per gran sapere nominatissimo; 
ami creduto non uomo, ma Spirito venuto onde . 
che si fosse , dal cielo o dall* inferno : e se pur 
uomo ( dicono essi ) vivente anche oggidì, pe- 
rocché , rinserratosi vivo in una grotta , vi si 
fé’ turar dentro con un doppio muro alla boc- 
ca , e disse : Che indi a dieci migliaia d’anni 
comparirebbe in quei regni Mirozù , grandis- 
simo letterato , ad insegnarvi nuove scienze , 
e seminarvi nuovi principj di religione. Allora 
finalmente egli uscirebbe a provarsi in disputa 
con lui. In tanto credou che dorma con le mani 
levate al cielo : c presso alla caverna dove si 
rinserrò ( ed è in Còia , tredici leghe lontano 
da Sacai ) , v’ ha dedicato al suo nome un tem- 
pio e un nonistero di Bonzi , opere di magni- 
ficenza reale : e quasi tutte le province del Giap- 
pone vi mantengono lampane accese , tanto , 
che l’anno lòdo ve ne avea da quattromila: 
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fe beato chi, morto che sia , può far seppellire 
ricino a quella grotta i suoi denti : più non 
credono bisognare , per andar di lancio al pa- 
radiso di Combodasci. La maniera poi dello 
scrivere nel Giappone, non è tirando le righe 
a traverso dalla sinistra alla destra , come i 
Greci e i Latini ; nè al contrario, dalla de- 
stra alla sinistra , come gli Arabi e gli Ebrei; 
ma dalla cima scendendo dirittamente al fon- 
do , con linee tutte in piedi: imitando ( come 
Paolo di Santa Fede disse al Saverio, che ne 
mostrò maraviglia ) il buon ordine della na- 
turatile fé P uomo diritto, e dal capo ( dis- 
s’ egli ) come da parte più nobile, incomin- 
ciando il condusse fino all' estremo dei piedi. 
Or per imprendere alcuna parte di cosi varia e 
innumerabile quantità di caratteri e di voci i 
figliuoli , fin dalla lor fanciullezza , si danno 
ad allevare a’ Bonzi, che ne sono maestri: e 
quegli seco li tengono ne’ monisteri allo stu- 
dio , fino a' quattordici anni, quando già dalle 
lettere paséano all’ armi. Allora, in uu solenne 
dì , con cerimonie molto pompose , e grande 
festa del parentado che v* interviene , per mano 
del proposto de’ Bonzi , cingono spada e di- 
'vengono cavalieri ; indi tornano alle case pa- 
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terne , e incominciano la scuola dell* armi : nel 
che , come uomini di gran cuore , e destrissimi 
della persona , riescono eccellenti in maneg- 
giare non solamente le Catane, che sono spade 
a guisa di scimitarre ; ma i moschetti e Tar- 
me in asta: oltre che, tutti s«-no bravissimi 
arcadori. E stanno in ciò tanto sul punto della 
cavalleria , che inai in tutto il dì , uè pur met- 
tendosi a tavola , non si dipartou dal fianco 
la spada , e la notte la tengono alla inano presso 
al capezzale. E corre fra i Giapponesi un tal 
detto : Che i nobili non nascono per morire 
sur un letto, spirando T anima vilmente pro- 
stesi , poco meglio Qhe animali , ma sur un 
campo di guerra , uccisi in battaglia , combat- 
tendo da forti. Ciò che mi torna alla mente 
un più savio detto del Padre Melchior Nu- 
gnez , ed è , che quegli della Compagnia , che 
d' Europa passano in Oriente per convertirvi 
anime alla Fede, se muoiono su i loro letti, 
muoiono , se non voglia m dire da vili , almeno 
da sventurati*, convenendosi a una vita menata 
da sì loiit.no paese , fra tanti pericoli di mare 
e di terra, fra tante fatiche di missioni fra bar- 
bari infedeli , terminare non altrimenti che col 
martirio. Così egli , dolendosi di sò stesso , che 
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non n’ ebbe la grazia. — Torniamo a* Giappo- 
nesi , i cui tesori sono le loro armi , e ne 
han molte e di finissime tempere , e sì ric- 
camente gnernite a gemme e oro , che vagliono 
degli scudi a migliaia, ed è come legge osser- 
va tissima nel Giappone , che se altri , in pas- 
sando , tocca la spada d’alcun gentiluomo , si 
rifaccia subito indietro , c posta la mano su 
l’ arme che inavvedutamente toccò , se la re- 
chi sul capo in segno di riverenza. Ma non 
perciò che molto sappiano d’armi, sono punto 
maneschi , uè pronti ad armeggiar per poco ; 
e quando tiran fuori le spade , ella ha a fi- 
nire nell’ una delle due , o uccidere o morire. 
D* onore poi , non v’ è forse nazione al mondo 
che ne sia tanto , come i Giapponesi , tenera 
e gelosa: perciò, come ognuno vuol essere iu 
gran rispetto appresso gli altri , così egli vi- 
cendevolmente ogni altro rispetta : nè v’è po- 
vero così sfortunato e vile , a cui niun grande 
ardisse di fare oltraggio, nè in atto di avvi- 
limento , nè in parole soperchievoli , nè con 
mostrargli mal viso ; perocché quegli non ne 
sofFerrebbe la vergogna , senza sdebitarsene con 
la vendetta. La nobiltà appresso loro è in gran- 
dissimo pregio : e si mantiene sì pura , che se 
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alcun ricco del popolo volesse ingentilire per 
moglie , non vi sarà nobile , che, per cosa del 
mondo , gli dia la più meschina delle sue fi- 
gliuole a parentado , per non imbrattare il san- 
gue dei suoi maggiori , mescolandolo con quello 
d’ un ignobile. Come poi la grandezza dcll 7 aui- 
mo e il decoro nei portamenti è si proprio d 7 un 
animo signorile , non si può agevolmente dirsi 
quanto in ciò si avvantaggino sopra l 7 altre 
nazioni. 

Per improvise ed estreme che loro soprav- 
vengano le sciagure t a grande obbrobrio si 
recherebboiio il dir parole da sconsolato , o 
far sembiante da afflitto } e avvegnaché den- 
aro si sentano straziare il cuore dalla malin- 
conia e dal dolore , di fuori nondimeno il na- 
scondono con la dissimulazione , sotto una ma- 
schera di volto interamente sereno , e vanno, 
più che mai fossero , in apparenza d 7 allegri. 
Perciò ancora verso i lor servidori non si scom- 
pongono d' animo con impazienza di sdegno ; 
nè bevano alto la voce , nè giurano nè bestem- 
miano: e di chi internamente odiano a morte, 
non parlano male , per non mostrarsene pas- 
sionati. Avverrà tal cosa ad un padre, di con- 
dannare alla morte un suo figliuolo farailo 
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con una serenità di volto , e con un garbo c 
maestà di parole , come facesse un sacrificio , 
non un parricidio. E se altri s’ avvede , o sol 
pur anche sospetta d’ esser cerco a morte da 
alcun 8Uo nemico , ha per grandigia , quasi 
(di vincerlo , con mostrare di non temerlo ; e 
cammina senza l’ usato accompagnamento dei 
servidori $ c«me egli colo e la sua spada ba- 
stino ad ogni impresa. Finalmente , persi lieve 
cosa si ha il morire , che per fino i fanciulli, 
nelle sciagure domestiche , han cuore di se- 
garsi con le proprie mani il ventre * die colà 
è il morire dei nobili : il che altresì hanno a 
grazia di poter fare i condannati dal pubblico, 
acciocché nè mano nè ferro di carnefice non 
li tocchi. Conseguente a questa loro valen- 
tia da stoici , è il portare con ammirabile 
contentezza la povertà ; tanto più , che colà ella, 
almeno in gentil uomo che si ritrovi , non è 
vergognosa ; e un cavaliere , in alto o basso 
stato , ugualmente è rispettato. Quindi è , che 
per riparare abbisogni della famiglia, non v'è 
niun nobile che si getti a mestiere di traffico; 
e , anzi si morran della fame , che arricchiscano 
con disonore. Molto meno si abbassano a gju- 

caré a carte o dadi , per cupidità e guadaglie- 
li/. al Muf'. 14 
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ria. Il rubar poi, si ha in sì estrema abbo~- 
minazione, che il Saverio scrive , di non aver 
vedulo in niun’ altra parte del mondo così rari 
i flirti, come ivi; tanto più, che, ancor leg- 
gieri , si pagano con la testa ; e , contro a’ la- 
droni pubblici si concede a ogni privato d’es^- 
sere giustizierò e carnefice ; e se n’ esce alla 
caccia come di fiere che infestano il paese. In 
somma , benché i Giapponesi abbiano vizj e 
in numero molti , e in grandezza enormi ( co-* 
m’ è la crudeltà , eziandio con quegli del pro- 
prio sangue; l’inumanità verso gl’infermi; la 
doppiezza tanto lor propria , che recano a so- 
miglianza d’ animai bruto , l’ esser uomo d’ un 
sol cuore ; e i tradimenti d' inganno , ove la 
forza non giunge ; e sopra tutto , la nefanda 
libidine che, da fanciulli a vecchi, da fem- 
mine a sacerdoti, imbratta ugualmente ogni età , 
ogni stato; nè si ha pure a vergogna , non che a 
vitupero ) ; nondimeno , avvisa il Santo , dove 
intendano alcuna cosa esser contraria al lume 
della ragione naturale , agevolmente s’ indu-r 
cono a lasciarla, li che da sé non l’intendano, 
colpa è principalmente de’ Bonzi , che insegnano 
così aver fatto i primi Iddii del Giappone : e 
cosi fanno aneli’ essi ; la cui vita al cieco po- 
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polo è regola dell’ operare , come la dottriua 
gli e norma del credere. 

Governossi anticamente il Giappone a signo- 
ria di re , clic in lingua di quei tempi chia- 
mavano con titolo di Tviicoti , che è quanto dire 
•Alti e sublimi : e dodici d’ essi singolarmente 
illustri , sono anche og^i in venerazione del 
popolo , e li nominali Cainis, nati ( come cre- 
dono ) per discendenza dal sole ; e come Id- 
di! famigliaci , adorati col sacrificio degli odori, 
che , prostesi avanti le lore statue , abbrucia- 
no. A questi , ogni anno , nel decimoquiuto 
dì della luna d’ agosto, fanno una celebre so- 
lennità , portando in processione le immagini 
loro , e delle mogli e concubine che ebbero , 
tutte in superbissimi carri , levati sulle spalle 
di trenta e quaranta uomini , e seguiti dai po- 
polo , dalla nobiltà e dal re stesso , tutti pom- 
posamente in armi dorate e iu vestimenti i più 
ricchi e gai che per ciascuno si. possa. E v’ha 
musiche di voci e di strumenti a lor modo , e 
8 *an tempo medesimo , pianti dirotti e schia- 
mazzi del popolo , per le doglianze , dicono 
essi , che fa la Teina moglie, veggendo dietro 
al marito Camis andare la concubina sua ri- 
vale. X’er lo nome dei Camis , massimamente 
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di Tengira , che fu il primo d’essi, come per 
inviolabile sacramento , si giura: e, uscendo 
in battaglia , ne portan l’ effigie nelle bandie- 
re , e talvolta per divozione, le si dipingono 
nelle vesti. Del sangue dei Camis derivarono 
i susseguenti r§ del Giappone , il primo dei 
quali v’ è memoria che fiorisse seicento sessanta 
anni prima della venuta del Redentore; e die- 
tro a lui, cento undici altri regnarono , tutti 
del medesimo ceppo. Il lor titolo oggidì è Teio . 
o Vo , che significa imperadore ; ovvero Dai- 
ri, preso il uome dalla corte , che così fra loro 
si appella. In sca guardia , e in difesa di tutto 
l’imperio , comandava le armi il Xongun , o 
con altro nome Cubò , cioè in nostra lingua 
Capitan generale ; a cui, aggiunto per onore 
il vocabolo Sama , che vale quanto Signore , 
se ne formò 1’ intero titolo di Cùbosama. IJn 
, di questi, avrà oltre a trecento auni , tro- 
vando l’imperio venuto alle mani di un Dai- 
ri , che non avea cuore da uomo , non che 
da monarca , tanto era femminiero e dissoluto 
nel vivere tutto in delizie ; parte per vergo- 
gna di lui, parte per propria ambizione, ribel- 
latosi e prese farmi, lo spossessò dell’imperio: 
ma non perciò u’ ebbe egli altro che il Meato 
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e i pochi regni che il circondano ai confini : 
degli altri, i capitani e Giacati , che n’ erano 
al governo , ciascuno s’ impadroniron del suo. 
Quinci allora lo stracciamento della monar- 
chia Giapponese, e poscia le continue guerre 
fra tanti piccoli re, che, per cupidità, o per 
invidia , insieme si divoravano , i più possenti 
i men forti : tal che allo spesso mutar padrone, 
che or 1’ uuo or 1’ altro regno faceva , parea 
che le corone stessero in giuoco sul tavoliere, 
e vinte oggi, e domani perdute : e ciò fino a 
tanto , che Nobunanga , un re della Tenza ( che 
comprende il Meaco e i regni a lui intorno ), 
preso animo ed armi , il secolo passato, ruppe 
in battaglia e disfece il Cubò di quel tempo , 
e dopo lui il suo successore ed erede j e pro- 
seguendo con pari felicità la vittoria, soggiogò 
e fe’ suo quasi tutto il Giapponesi che spen- 
tine i re particolari , l’ imperio tornò in gran 
parte sotto una corona. Ma pur anche il Vo, 
o Dairi che vogliam dire , per la venerazione 
in che è l’ antico sangue de’Camis, mantiene 
tutt’ ora , se non la signoria , almeno la di- 
gnità di supremo signore. Egli è che dà a cui 
vuole le preminenze e i titoli , prornove a* gradi 
e nobiltà , e perciò n' è in grandissimo pre- 
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gio; e ambascerie e cloni alla reale gli vengono 
da tutto l’imperio} conciossiacosaché i Giappone- 
si , più che di nuli' altro , sieno vaghi di titoli 
e ti’ onori. Egli poi si ha per cosa sì reve- 
renda e sacrosanta , che tanto sol che tocchi 
terra coi pieci i , sì sconsacra e perde la digni- 
tà } non convenendo , che chi trae 1* origine 
sua dal Sole , che regna colà in cielo nel mezzo 
dei pianeti , tocchi mai terra , se non co’ raggi 
delle grazie ond’è verso tutti benefico. Siede 
eg'd dunque quasi del continuo in trono , nò 
mai sì diparte la scimitarra da un lato , e 
l’arco e il turcasso dall’altro : e a mano di 
nobili si lieva e si trasporta ove ha bisogno 
intra la sua medesima reggia ; che fuori d’essa, 
la maestà del grado non gli consente che, se 
non rarissime volte, si mostri. Oltre a que- 
ste due dignità secolari , il Dairi e il Cubò , 
v’è la terza del Zazzo , ecclesiastica , di cui 
poco appresso ragioneremo. Ma a dire delle 
strane mauiere della religion Giapponese , e 
d *’ favolosi ritrovamenti , e delle scritture ap- 
presso loro canoniche , e de’ sacrifici e delle 
cerimonie e riti che usano ; come in ciò v’ è 
innu mera bile varietà, sarebbe impresa da non 
venirne a capo in un libro. V’ ha presso ado- 
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dici Sette d’ istituti , fra loro tanto- diversi , 
che sembrano corpi divisi , non membra unite 
d’ una medesima religione. Chi adora il sole e 
la luna ; chi certe bestie , e singolarmente i 
lupi j chi alcuno de - * Camis 5 e chi dei Foto- 
ches: quegli, come abbiam detto, semidei del 
paese ; questi portati dalla Cina al Giappone. 
Una gran parte sono atei, un* altra sacrifica 
ai demonio nella propria sua figura , cioè in 
quella orribile e mostruosa , in che sogliamo 
dipingerlo. Alcuni credono V anima immortale 
e dopo morte esservi luogo di premio e di pe- 
ne : altri , che gli spiriti nostri dall’un corpo 
trapassino all’altro, si che il morire sia rina- 
scere , uomo o bestia , re o plebeo , come cia- 
scuno Vivendo si meritò. Al contrario , v’ ha 
assai di quegli , che così credon le anime tor- 
nar dopo morte in nulla , come nulla erano 
prima di nascere. E tanto basti avere accen- 
nato di quelle, che per poco che sia , al niente 
che rilieva il saperlo , non può altramente che 
non sia troppo. 

Non posso già lasciar d’avvertire , non senza 
ragionevole maraviglia, che il demonio, a scher- 
no ed onta della Chiesa di Cristo , abbia vo- 
luto colà in quell' ultimo confine del mondo, 
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contraffarla , trasfigurandola- in un essere mo- 
struoso , con mettere i Misteri in favole , i 
Sacramenti in superstizione , e le cerimonie in 
sacrilegi, affinché, se mai penetrasse colà il co- 
noscimento di Cristo , il profano dal sacro , e 
il finto non si discernesse dal vero. E primie- 
ramente v’ è una cotal Trinità materiale , e- 
spressa in un idolo di tre capi innestati in 
tm corpo , con quaranta mani che gli escono 
d' ogni intorno del busto : quella è la tripli- 
cità deffe persone in un essere , queste la fa- 
tuità del suo estrinseco operare. Chiamali que- 
sto idolo, Denix; e i più savj, veramente ne 
interpretan la figura , solo a dimostrare un se- 
greto di filosofia naturale: e dicono, che i 
tre capi sono, il Sole , la Luna e gli Elemen- 
ti ; e il corpo la materia prima , che con le 
mani delle qualità celesti ed elementari, in 
ogni essere si trasforma. Havvi Redentore, e 
per così dire Messia , e '1 chiamano Sciaca , 
che dicono generato di donna reina e mari- 
tata ; madre , ma divenuta madre senza opera 
del marito ; il quale di cotal mirabile nasci- 
mento ebbe rivelazione in sogno , affinchè uon 
ributtasse la madre come adultera , nè cacciasse 
il figliuolo come illegittimo. Così l’ lucarna- 
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zione del Verbo , la Verginità della purissima 
Madre, le dubbiezze di S. Giuseppe, e ’l chia- 
rimento, dell' Angiolo, si trasformano nella ge- 
nerazione di Sciata. Aggiungono che questi , 
mentre tuttavia era bambino , balzò fuor della 
culla , e su le gambe miracolosamente reggen- 
dosi, diè sette passi in verso Oriente; e dove 
pose il piè, in ciascun di quei passi , spuntò 
da terra un fiore. Indi egli ristette ; e levando 
il dito e baciandolo , dichiarò sè esser Monarca 
del cielo e Signor della terra. Poi , fatto gran- 
de , si ritirò in solitudine a’ romitaggi di Siati, 
e quivi , a redenzione degli uomini , menò lungo 
tempo la vita in asprissime penitenze ; perchè 
ìli virtù de’ suoi meriti , fossero peccando in- 
nocenti , e invocandolo salvi. Poscia usci del 
diserto, e predicando a’ popoli, raunò disce- 
poli e seguaci. Intanto scrisse grandi volumi 
d’ altissima sapienza , e son quegli che chia- 
man Fochechio ; una gran parte d’ essi in prova 
di questa incognita Verità : Che nel mondo non 
y' è altro , che fare e disfare ; nascere e mo- 
rire ; perchè tutte le cose han principio dal 
nulla , e in nulla finiscono. E questo è uno dei 
gran segreti dell’evangelio di Sciaca , riverito 
come dottrina del cielo , e dettatura di Dio j 
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predicato ne' pergami * insegnato nelle pubbli- 
che università, illustrato con innumerabiii com- 
mentar j de’ più savj teologi del Giappone*, quali 
in prova d’ esso han registrati venticinque- 
mila individui di natura, che han principio 
e fine t I fiori che seccano , i suoni che taccio- 
no , i moti che cessano , i tempi che passa- 
no, le ombre che spaiono , i dì che tramonta- 
no , le stagioni che mancano , gli animali che 
muoiono , e somiglianti oltre numero. 

I Bonzi della sua setta, poco altro insegnano 
per profitto del popolo , che la dottrina del 
nulla : e il fanno con tanta copia di ragioni 
e d* esempi , e con maniera di sì grande ef- 
ficacia , che i pazzi uditori lievan sovente le 
Voci e le mani in alto , e gridano tutti insie- 
me: Nulla, Nulla* Diede ancora Sciaca , come 
legislatore , le tavole del suo testamento , e 
furono un decalogo di cique comandamenti in 
iscritto , e cinque iti voce : quegli sono ì Non 
uccidere ; Non torre 1* altrui ; non commettere 
adulterio ; Non mentire ; Non si dar noia delle 
cose , che sono senza rimedi. Gli altri sono 
tanto laidi e sconci, che non meritati che se 
ne tenga memoria. Finalmente , dopo duemila 
anni di vita, Sciaca morì j e se ne festeggia , 
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Con un solenne compianto , la memoria ogni 
anno ; come nel Cristiauesimo , «Iella Passiono 
di Cristo : e dicono , che al suo spirare si tro- 
va roti presenti , e gli si aggregarono intorno , 
chiamati da tutte le parti del mondo due di 
ciascuna specie degli animali , trattine la serpe 
e il gatto ; chè in quell' ora , gli sventurati , 
dormivano, e alle voci di quel grande invito 
non si riscossero. B di cotal concorso di tutte 
insieme le bestie alla morte di Sciata , ne fu 
senza dubbio cagione il debito di rendergli de- 
gna mercede j perciocché egli prima di nascere 
uomo , era nato ottantamila volte animale. Il 
vero si è ( per quanto ne scrivono di colà \ 
che Sciaca fa un famoso Ginnosofista , figliuolo 
del re di Deli , paese nell' India dentro al Gan- 
ge , e soprannominossi Sachia e Budda , che è 
quanto dire , Savio e Letterato. Fiori presso 
di mille anni avanti la venuta del Redentore) 
nè mai passò al Giappone , avvegnaché certi 
lo scrivano : ma un imperador della Cina , nel 
sessantesimoquinto anno di Cristo, mandò per 
suoi ambasciadori , uomini di grande ingegno 
e sapere , ad apprenderne e recargliene la dot- 
trina. Indi ella , ampliandosi , si distese fino 
al Covai , e quinci trapassò nel Giappone. Due 
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éette mastre e principali istituì Sciaca ; l’una 
di Solitarj, che contemplano mille e settecento 
punti , che registrò in un volume ; in capo 
de’ quali giunti che siano que’ contemplativi , 
non riinane loro più che sapere ; e dal Z azzo, 
o da’ Tuniìi, che Ira poco diremo, si fanno 
graduare dottori. L’ altra di Scolastici , che 
discorrono e disputano e scrivono sopra le opere 
della Natura , adoperando in ciò geroglifici e 
ciiere , acciocché il popolo non gli intenda. 
Predicano altresì , ma tutt’ altro da quello che 
sentono ; conciossiachè , per trarne limosine da 
sostentarsi , e per tenere il volgo io freno a 
bene del governo civile , dicono esservi iddìi, e 
spiriti , un’ altra vita , paradisi e inferni , e 
distinzione di vizi e di virtù ; di che gli scel- 
lerati , per la dottrina del Nulla che credono, 
non credono nulla. 

Oltre a costui , adorano un altro iddio più 
antico , le tre sillabe del cui nome, che è Ami- 
da , hanno un cosi fatto misterio , che la prima 
significa tutti i Santi , V altra tutte le Sante , la 
terza tutte le Librerie : e questi fu il formatore 
del paradiso , lontano da terra , dicono trenta- 
mila milioni di miglia; ond' è che le anime, 
per di gran lena ehe siano , e per molta fretta 
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che volando si diano, non giungono ad entrarvi 

se non dopo tre anni. Non v* è però appresso 
loro un sol paradiso ; come nè anche un solo 
inferno ; ma , di venti altri iddii che adorano , 
ciascuno ha il suo proprio, chi nell' aria, chi 
in fondo al mare, chi dentro al corpo della 
Luna o del Sole : e a cui più piace un para- 
diso , si fa divoto di quel dio che il promette. 
Vero è nondimeno , che una gran parte , dotti* 
ugualmente e grossolani, dalla filosofia di Sciaca 
conchiudono , che 1’ anima loro e le speranze 
del paradiso , che i Bonzi , per guadagnarvi 
sopra, promettono, tornino in nulla. Ond' è 
conscguente il dàr che fanno per mezzo a tutte 
le ribalderie , abbandonandosi a' diletti del sen- 
so , e vivendo da bestie , poiché da bestie pen- 
sano di morire. 

Con tutto cioè incredibile a dirsi il numero 
e la magnificenza delle fabbriche consecrate al 
culto d’ àmida e di Sciaca , e di tutto il ri- 
manente de'Carais e Fotoches , che si adorano 
nel Giappone; e v* ha tal città, in cui poco 
men che non sieno più le chiese degl’ Idoli, 
c he le case dei cittadini : lavorate poi con mae- 
stria d* arte eccellentissima , su gran colonne 
eli cedro, in numero fin d’ ottanta c cento , con 
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in mezzo colossi smisurati di bronzo , lampane 
«Doro , e parati, e mobile grande in eccesso. 
E non ha di ciò maraviglia, perocché appena 
v’era re , di tanti che n' erano nel Giappone, 
il quale ad alcun suo iddio non fabbricasse un 
nuovo tempio , non tanto per Venerazione del- 
V Idolo , quanto per lasciar al mondo memo- 
ria di sè, e testimonianza della reale sua ma- 
gnificenza. Di gran lunga più pazzi soli que- 
gli , che , per rimaner dopo morti in rive- 
renza del popolo , fan sacrificio della lor pro- 
pria vita alla gloria d’ alcun dio : e questi sono 
in numero tanti , che alle volte avviene di farsi 
le barcate intere di quegli che , legatosi al 
collo un grosso macigno , entrauo in mare, tre 
o quattro miglia ; e quivi , benedicendoli il po- 
polo , che tutto è sul lido a vederli , pertugiano 
il fondo della barca e si sommergono a poco a 
poco : e in tanto mentre affondano , cantano 
allegramente le lodi dell* Idolo , e il chiamano 
ad accolli da quel naufragio , nel porto del 
suo paradiso, che stimano essere in fondo al 
mare. Altri s' adunano dentro le grotte dei 
monti , e fattene murar le bocche , vi si muo- 
jon di fame. 1 più avventurati si stimano que- 
gli che il demonio stesso conduce a rompersi 
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il collo} onde perciò salgono sulla punta d’una 
famosa rupe , che pende a precipizio sopra 
un vallone d' oscurissime grotte , e quivi ad 
alte voci gridando, chiamano il tal dio che ven- 
ga a riceverli in braccio : e il demonio gli esau- 
disce , uscendo fuori d’ una solfanaria che quivi 
ha , e presentandosi loro avanti in sembiante 
luminoso ; il quale poiché veggono, si scagliano 
di lancio in verso lui , e vanno a dar di colpo 
sopra i dirupi del fondo , dove s’ infrangono, 
E questi sono i martiri della chiesa del diavolo 
del Giappone. Io non so già onde abbiano ap- 
preso il segnarsi che usano , come noi , con 
la croce , ma attraversata obliquamente , in 
guisa di quella che suol darsi all’Apostolo s. An- 
drea. Delle corone sì, ne sappiamo l’origine, 
Elle sono di centottanta pallottole, in un filo, 
e a ciascuna d* esse si recita una cotal ora- 
zione , di linguaggio, e molto più di signifi- 
cato, uon inteso da niuno , e vale alla remis- 
sion de’ peccati ; onde perciò sono centottanta 
e non più , perchè tante appunto dicono es- 
sere le specie dei peccati. 

Evvi ancora in molti luoghi la divozione 
di sonare a certi punti del giorno , come fra 
noi 1’ Ave Maria; e , in udirla , tutti il po- 
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polo s’ inginocchia , c con le braccia alzate fa 
orazione all’idolo che adora. Havvi pellegri- 
naggi a luoghi santi , e universai perdono di 
colpa e pena a chi tante volte 1’ anno li visita. 
Havvi una terribile confession generale , che 
fanno in una bilancia pendente a piombo so- 
pra un altissimo precipizio. Havvi processioni 
e portamenti delle loro immagini , sopra bare 
inorate, con grande accompagnature di popo- 
lo. Havvi l’onore delle reliquie, e singolar- 
mente in Meaco , d J un dente di Sciaca , che 
mostrano con incredibile solennità ; e pioggia 
o sereno che vogliano , il traggon del tempio 
e '1 presentano all’ aria , e con ciò credono 
impetrarlo. Havvi in fra 1’ anno di molte so- 
lennità , delle quali mi basterà ricordare quella 
tanto famosa dei lor fedeli defunti, che cade 
nel decimoquarto giorno della settima luna, e 
la chiamano Bona , Festa dei morti. Conciossia- 
cosaché , non potendo , sì come abbiam detto , 
giunger le anime al paradiso maggiore, se non 
viaggiando tre auni , elle si stancano di tanto 
salire, e tre volte tornano in terra a ristorarsi 
di forze , e riposare; ed imperciò quel giorno , 
ognuno apparecchia alle anime del suo paren- 
tado un sontuoso convito ; e la sera avanti 
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escono fuori della città ad incontrarle , invi- 
tarle e condursele a casa : e , acciocché quelle 
che giungon di notte non si trasvi ino o in- 
ciampino a quel buio , per tutte le strade v’ ha 
fuochi e luminarie. Condotte poi che par lor 
d’averle in casa, metlouo tavola, e imaginan 
ch’elle vi si assidano intorno , e fiutando at- 
traggano l’invisibile sustauza dei cibile, con 
essa , gran leua e conio i to. Calato il giorno 
si fa un gran discorrimento per tutta la casa, 
gittaudo sassi , e menando d’ attorno bastoni 
alla disperata , e ciò per cacciarne le anime; 
altrimenti , alcune di loro più infingarde, per 
iucrescimeuto di rimettersi in viaggio , si ri- 
marrebbou quivi senza più curarsi del j»aradiso. 

Sarebbe mancata l’anima a questa chiesa, se, 
come ella è, in tante altre cose, così diffor- 
memente conforme alla vera chiesa di Cristo, 
non avesse anche avuto il suo chiericato e le 
dignità , di grado in grado salendo , con di- 
pendenza e ordine di gerarchia , ma nè ancor 
questo le manca, li primieramente in Meaco , 
metropoli dell' imperio , risiede il Zazzo , eh’ è 
appresso loro, coni - nel cristianesimo il sommo 
Pontefice. Kg li ha suprema e iudi|>endente po- 
destà sopra tutte le cose dell’ anima. Istituisce 
jYl 0.1 J/og. „ io 
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cerimonie e riti : canonizza gl* imperatori che 
.vuole, e dà loro culto di Camis } approva le 
Sette , le quali , perocché Sciaca scrisse tanto 
ambiguamente , son molte , e tra loro in gran 
maltiera contrarie. Finalmente ordina e consa- 
cra Fuin e Tundi , che sono a guisa di pa- 
triarchi e vescovi ; i quali poscia creano sacer- 
doti , danno loro facoltà di far sacrificj di pro- 
fumo , e d* applicare i ineriti d’ Amida e di 
Sciaca alla redenzione dei vivi , e alla salute dei 
morti. Oltre a questi vi sono i, semplici reli- 
giosi j che • colà chiamano. Bonzi : e ve ne sono 
in tonache altri bige , altri nere , e d’ordini 
fra loro diversi} perocché v’ha i solitari, e 
romiti , e i coveutuali, che vivono. in comune 
e sono in numero infinito. Havvi altresì i nio- 
nisteri di monache , dette in lor lingua , Bi- 
couis } donne una gran parte incantatrici e ma- 
liarde, che nel di fuori {anno le vergini e le 
contegnose , e come stanno a posta de’ Bonzi, 
sono disonestissime : e da esse principalmente 
si è sparsa per tutto il Giappone l’arte in uso 
alle fepimine, di sconciarsi e disgravidare. Dei 
nionisterj , delle Sette , dei riti , della teologia 
e della vita dei Bonzi , a quel che ne ho re- 
lazione di varj vivuti parecchi anui in Giap- 
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pmie potrebbe scriverai un volume; ma come 
che forse da non dispiacere par la curiosità , 
al certo poco utile : oltre che v* ha cose Unito 
abbominevoli , che , per avventura troppo an- 
cora sarà quel poco che mi converrà dirne per 
bisogno dell’ istoria. Osservanza loro comune 
è d’ andarsene rasi , barba e capegli; d* non 
ammogliarsi, nè mangiar mai carne o pesce 
f resco. Al nascere della luna i* del sole , e in 
certi altri punti del giorno , tutti a suo» di 
campaua a’ adunano a salmeggiare , c cantano 
a due cori certe dicerie di Sciaca , un versetto 
per parte. Gente più scellerata e più laida non 
v' è in tutto il Giappone; e se altro non fos- 
se, mantenitori della più nefanda > disonestà : 
contro alla quale ( scrive di sè il Saverio ) men- 
tre io predico, pur muovo il popolo a mo- 
strarne ab botri inazione : soli i Bonzi , sogghi- 
gnoido, mi beffano, e parto risi. E siegue a 
dire , di non finir di maravigliarsi , come co- 
tal razza d’uomini, che usan lor vita cosi 
pubblicamente in ogni sorte di malvagità , pur 
6Ìa in tanta venerazione del popolo ; e non 
del popolo solamente , ma dei grandi e dei 
re , appresso i quali salgono in grandissimo 
stato. Ma di vc-iò son tre le <<*»<> oui : e in pri- 
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ma, perchè questa non è una marmaglia ra- 
dunaticela di gente vile e plebeia ; ma , corno 
v’ ha nel Giappoue tanta dovizia di case reali, 
e ognuno ai prende quante mogli può mantenere 
(benché una sia la principale); di qui è che molti 
di primo sangue , che se ne rimanessero al 
mondo viverebbono men che secoudq lor gra- 
do , perchè il paese è poverissimo , agevolmente 
c’inducono a vestirsi Bonzi; irai quali, come 
dicemmo, fin da fanciulli si allevano. Poi:, 
perciocché le cerimonie che nel cullo degl J idoli 
adoperano , e certe altre estrinseche loro os- 
servanze , si studian di farle con tanta maestà 
e decoro , che è una maraviglia che incanta 
il popolo a vederla. Ma principalmente per 
l’ interesse , come il volgo imagiua , della sa- 
lute. Perocché i Bonzi altro più efficacemente 
non predican , se non che 1’ osservanza dei cin- 
que comandamenti di Sciaca ( dei quali si fece 
menzione più avanti ) all’ umana fragilità è del 
tutto impossibile. Or chi vuol darsi bel tempo 
in vita , e dopo morte salvarsi , pareggi e saldi 
le partite de’ suoi peccati coi Bonzi , e faccia 
loro limosina e lascile ne avranno in ricom- 
pensa i meriti di Sciaca , de’ quali essi sono 
dispensatoli t . e possono trai ohi che sia dal- 
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Y inferno, e metterlo in luogo tìi beatitudine.' 
Vendono altresì certe vesti di carta , istoriate' 
a dipintura assai- rozzamente , con la Vita e » 
Fatti più memorabili d' alcun dio : e chi le 
porta, e muore con esse indorso, beato lui*- 
Altri vendono i proprj meriti, l’innocenza e 
le virtù che acquistarono in molti 'anni, ma> 
senza privarsene perocché le danno a quanti' 
le comperano , e sempre ne rimettono in ven- 
dita il medesimo capitale. Altri dispensano po- 
lizze di cambio, in virtù delle -quali , a chi’ 
le prende, si pagherà dopo morte , a vista della 
presente, sul Banco di quel dio eh' egli vuole, 
dieci per uno di quel che avrà dato in limo-i 
siua al Bonzo : e v* è di ciò gran fede nel 
popolo , che con queste carte in pugno si muo* 
iono contentissimi, e seco le la» seppellire, 
per trovarsele iteli' altra vita. Gli sventurati 
sono i poveri , che non hanno onde far par- 
tite di gran rilievo : ma più di tutti le donne 
quali eh' elle sieno , nobili o della plebe ; pe- 
rocché i Bonzi , accortissimi fingitori , van pre- 
dicando , eh' è presso ad impossibile che elle si 
salvino , perocché certe loro naturali lordure 
sono più abbominevoli che la malizia di tutti 
insieme i peccati degli uomini ; onde avviene 
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die non vi si* niun d* che te v0 8 l,a ncl Bm ? 
paradiso , se non se ad onor suo dessero ai 
B o M d danari e tacultadi a gran somma : ciò 
che elle fanno*, ed essi ne ingrassano, ed hanno 
arde mantenersi a tal numero , che in un pic- 
oiol regno , quanto sarebbe fra noi una inen 
che medimre provincia, ottocento monisteri 
dì Bonzi si contano. I er ultimo , non è da la- 
sciarsi la religion mil iare dei cavalieri, uo- 
mini d’arme sotto un lor Camis,che chiamano 
Cacubrio , in numero di trenta nòia , famosi in 
prodezze di guerra , e di professione esterna - 
mente si casti , che non che si maritino ma ne 
anche è permesso a donna che sia , d’entrare, 
in alcune poche città , che a loro giurisdizione 

-»i tengono. ^ 
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T.a nave Sopranno mata la Concezione , sulla 
quale venivano il P. Andrea Gonzalez, il P. 
Pasquale Catalano e il fratello Alfonso Lo- 
pez, smarritasi dalle navi compagne, che, giunte 
in alto pelago , si dilungarono ciascuna , se- 
condo il più o meno vantaggio, dalla sua vela , 
passò felicemente il Capo di Buona Speranza 
e P isola S. Lorenzo , e tenevasi con la proda 
a settentrione, salendo all’incontro dell’India. 
Era la notte de* veutidue d'agosto , e non fa- 
ceva mare da prenderne guardia, ma un vento 
fresco a lior d’ acqua , che dava un felicissimo 
navigare. Dove fossero, e in quale altura ap- 
punto , non si può dtflinire. V’ è chi scrive di 
colà , che presso il Capo Meridionale delle 
Maldive; altri, novecento ; altri , mille e cin- 
quecento miglia, lungi da Goa, Ma qual che 
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si fosse il luogo , egli fu l’ ultimo termine , e 
del corso alla nave , e della vita a una gran 
parte dei passeggiar! che conduceva. Quivi era 
un’ isoletta intorniata di secche ; ma queste s<>t- 
t’ acqua nascose , e quella sopr’ acqua si poco, 
che alla spensierata , come venivano, e in tempo 
di notte, e forse buia , non si avvidero d’essa. 
Arbori, nè virgulti, nè punto di verde non 
v’ era ; ma tutto sabbion morto , e ghiaia di- 
stesa e piana ; senza altro bene, che una pic- 
cola fonte d’acqua, ma tanto in sull’orlo a! 
mare , che ella sentiva di salmastra , più che 
di dolce. Tutto poi il compreso di quest’ iso- 
letta , era poco più d’nn quarto di miglio. Quivi 
appresso la nave colpì nelle secche ; e com'< Ila 
veniva con tanta foga , non solamente si ficcò 
nella rena, ma da più lati s’aperse. Breve era lo 
spazio di quivi all'isola, onde agevole fu il tra- 
gittarvi sul paliscalino e uomini e vittuaglie , e 
alcun poco delle più preziose mercatanzie; poscia, 
dibattuta dal fiotto la nave, affatto si dissol- 
vè ; e quella infelice turba di naufraghi , si 
trovò quivi in mezzo all’ Oceano, chiusa in 
quattro palmi di terra , scarsa di vitto, molta 
in numero , a cielo scoperto , e senza ninna 
speranza di chi si accostasse a ritraimeli j chè 
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quella era isola da tenersene lontana, come 
da certo naufragio, ogni nave. Ma il capitano , 
.i piloti, e il meglio de' marinai, tutti insieme 
in numero di trenta , convenutisi segretamente^ 
pensarono come camparne. « 

N’ ebbe il carico il mastro della nave , per 
nome Giovan-Lodovico , uomo , come poi ne 
parlavano a J successi , nato per dare a tra» 
verso , e romper navi , e perder passeggeri s 
perocché questi è quel (medesimo, che J' anno 
i56i portò la nave San Paolo a fracassarsi 
incontro alle secche d' un'isola non molto lungi 
dalla Samatra. Ora, col reggimento di costui^ 
armato il paIiscalmo,e preso quanto poterono 
di biscotto e d'acqua , e due forzieri di gran 
ricchezze, a modo più di fuga che di partenza, 
dieder Ile' remi nell’acqua; e, mosso vela, 
preser di taglio quel golfo di novecento mi- 
glia ; a gran miracolo , se giungeranno : ma 
pur nondimeno, invidiata n’ era l'andata da 
quelli che rimanevano; i quali, accorsi al li^ 
do, e dirotlissimamente piangendo, con le brac- 
cia inverso loro, gridarono ad alte voci : Mi- 
rassero dove , e in qual estremo lasciavano i 
compagni , in quella solitudine , in tanto nu- 
mero , con si poco da vivere , abbandonati alla 
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disperazione , se Iddio con miracolo , 'se essi t 
giunti all’ India, con prestissima diligenza al 
loro scampo uon prevedevano. Così gridavano 
questi: e gli altri, giurando che sì, e pian- 
gendo ancor essi , scambiev olmente si raccoman- 
darono a Dio» 

I tre nostri si restarmi nell’ isola , non per 
necessità , ma per elezione. Volle il capitano 
condurli seco nel puliscatelo ; ma essi non eb- 
bero tanto cara la propr a vita , come la sa- 
lute e la consolazione di quelle dug'nto dieci 
anime, che quivi si rimanevano. Vivi o morti 
clic Iddio li volesse , noci parve loro di poter 
giustamente mancare a quel gran debito , a 
quell’ estremo ufficio di carità. Intanto in Goa, 
dopo lungo aspettar della nave , dal non ve-* 
dcrla , uè saperne altronde novellarsi comin- 
ciò a dubitarne sinistro avvenimento, per cui, 
o svernasse in Monza mbiche, o fosse ita a tra- 
verso ; e si offeriva» , per essa , pubbliche e 
continue preghiere a Dio : e al certo elle do- 
vetter giovate a non pochi ; perocché il pali— 
«calmo incontrò , a quel gran tragitto di no- 
vecento e più miglia , venti e mare sì pro- 
sperevole, che , nè combattuti da fortuna, nè 
trasviati da errore, prima che loro mancasse 
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elei tutto l'acqua e il biscotto, giunsero al- 
1* India , e afferrarono iti porto a Goa. Tutta 
la città corse al lido a riceverli , a domandar 
della nave , e dei compagni ; ad essi ne rispon- 
devano nuove dolenti in parte , e in parte al- 
legre. I.a nave esser perduta , e ne contavano 
it come : i passeggieri tutti salvi in un' iso- 
lètta ,e forniti di vittuaglia, sì che ne po- 
tevau campare la vita se prestamente si accor- 
resse a levameli. Iddio aver condotti essi in 
porro sopra quel piccol foglietto , con che si 
erano arrischiati a prendere nn sì gran golfo, 
perchè vofoa salvi ancor qupgli , delle cui estre- 
me miserie essi venivano ambasciadori. In udir 
così ragionare , fu tanto il giubilo per la vita 
de* naufraghi , e la speranza di riaverli , indi a 
poco, vivi, e salvi che il dami’* della nave perduta 
non cagionò mun sentimento di dolore j e dalle 
torri di tutte le chiese si corse a sonare a 
Dio lodiamo. I nostri ancor essi ne fecero 
festa , per la speranza di ricoverare i tre lor 
compagni ; de’ quali , fosse pia riti to a I)ip 
ch’io avessi potuto rinvenire una lettera, eh 'es- 
si , per mano di quelli che si sa’varono sul 
pa lisca Imo , scrissero a' Padri del collegio di 
Goa , dando loro in prima ragiona del rima-. 
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nersi che avena fatta hi aiuto spirituale dei 
naufraghi , atitipoueudo il bisoguo presente, 
alle speranze d’adoperarsi due di loro nella 
Missione d’ Etiopia, il terzo in quelle dell’In- 
dia : finalmente , dando, c ricevendo, così da 
lontauo, gli ultimi abbracciamenti , e quasi 
chiedendo liceuza di morire : chè non is|>era- 
vauo , se non per miracolo , che qualunque 
nave accorresse ili cerca di loro , fosse per» 
rinvenire in mezzo all’ Oceano un’ isoletta di, 
meu che mezzo miglio di circuito , piana e bas- 
sa , e da non potersi scorgere di lontano. — 
Per estrema nondimeno che tosse la necessità 
di quei poveri abbandonati , al cui soccorso 
sarebbe stato gran crudeltà il tardare un sol 
giorno , qual che se ne fosse la cagione , il vi- 
ceré don Francesco Berretto, nou prima che 
all* entrar di novi mbre , spedì a rintracciar di 
loro tre fuste , con , sopra ciascuna d’ esse , 
una parte de' marinai venuti nel paliscalmo , 
e benché così tardi , pur come Iddio avea di- 
sposto , mossero a tempo opportuno , se non 
alla salute di tutti , almeno alla consolazione 
e ristoramelo d’ alcuni. Ma ci fa in prima 
bisogno di riveder quegli dell' isola , dove solo 
possiamo intendere , come t e perché se ne par- 


Digitized by Google 



- a57 

♦Isserò i secondi , e i terzi , che cercarono 
scampo alle lor vite per mare. 

Autla ti dunque che se ile furono i trenta 
del paliscalmo , gli altri si .convennero a pren- 
dere alcuua forma di buon governo , uon dico 
'per mantenersi in pace , che il luogo e le con- 
dizioni presenti non comportavano altro che 
'scambievoli affetti di coni passione , ma per or- 
dinare il cotidiano spartimento del pane e del- 
i’ acqua , a peso, e misura di quanto solo è 
necessario per non morire. A tal effetto si co- 
stituirono capo dou Alvaro d’ Ataide , nipote 
del conte della Castagnera , cavaliere giovane 
-in diciotto au ni : e consiglierò gli aggiunsero 
<un vechio sortissimo per coutinui viaggi, che 
'litio a quell’ età avea latti ili Europa e in 
Asia. Questi raccomunarono tutto il vitto , e 
soprastavano allo spartirlo : ma te di quei soli 
avanzi , che dal naufragio raccolti serbarono, 
aveauo a campare i più di dugento che era- 
no , in pochi dì avrrbbono consumato il man- 
tenimento e la vita' Il cielo prese a soccorrerli 
d’acqua , con abbonderai! pioggie, e d’ uc- 
celli marittimi, che per bere volavauo alla fon- 
te , ed essi, con ingegni acconci ne prendevano 
molti, « li seccavano al sole, e le lor crude 
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e dure carni avevano per delizia. L’altra parte, 
del governo spirituale toccò per loro uiìicio a’ 
Padri , i quali ben può ciascuno immaginare 
quanto lor tosse bisogno d’ adoperarsi , per 
rendere , a tanta moltitudine , meno acerba 
quella vita , che altra più certa consolazione 
non avea che la speranza d’uua buona mol te* 
Perciò, apparecchiar veli con udirne le con- 
fessioni , die in tali estremi sogliono ripigliarsi 
fin dalle più antiche memorie che si hanno 
della sua vita, occuparli in varj estro zi di 
divozione , a fin che loro meu r in cresi esse il 
tedio e la noia di quel lungo ozio in che vi- 
vevano, e consolaili, e renderli pazienti a soi- 
ferire , per isconto dei propri peccati , quella 
comune calamità , e la fame , e le ingiurie del 
ciclo , a cui erano esposti , sen a tetto , ove 
riparar dalle piogge e dal sole , e senza al- 
tro letto , ove stenderai che la rena. Tanto 
più , quando già cominciarono ad infermare , 
e uno ne morì : che allora , come da quel primo 
tutti gli altri si sentisser chiamati a venirgli 
dietro , si rinnovaron gli aftauui , e con essi 
in molti un disperato consiglio di cere» e alla 
lor vita altro scampo, che quello , che troppo 
luugo e incerto era aspettare dalT India. Tu- 
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rono questi in numero quarantacinque , che, 
tutti insieme accordatisi ai lavoro , si diedero 
a comporre una barca , ricommettendo i rot- 
tami della nave distrutta , tanto che venne lor 
fatto un corpo di fregata capevole di tutti 
loro. 

- Questo , arredato come il meglio poterono 
sul vaiarlo, gli dieder nome La Misericordia 
di Dio ; e la Misericordia di Dio, come sua 
Faccettò, e si prese a guidarlo, non al porta 
dov'essi tiravano, ma allo scontro delle tre 
fuste che , partite di Goa , venivano in cerca, 
dell’ isola dove rimasero i naufraghi. S' incon- 
trarono rimpetto alle, marittime di Cociore s 
in vedersi, in riconoscersi, si levò negli uni. 
e negli altri un pianto d'allegrezza, il quale 
posiia, all'avvicinarsi insieme, si mutò. da quegli 
d'una parte in lagrime di compassione, veggeudo. 
quei miseri della barchetta , che già da cinque 
giorni consumato ogni provvedimento da vivere, 
veniva» digiuni, e sì tVaslìgurati e scarni , che 
pareva» disfatti per tisichezza. Gli accolsero 
con espressione d'incomparabile all’etto, e ri- 
storatili di buon cibo , sopra una delle tre fu-- 
ste gl' inviarono a Coti n.. Le altre due prò-, 
seguirono a navigare in cerca dell'isola, fin* 
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chè disperate di mai rinvenirla , diedero vol- 
ta , e si tornarono a Goa. Cosi ancora i nau 
fragili , che gran parte del dì stavano sulla 
spiaggia , rivolti verso dove è l’India , cercando 
tutto il mare con gli occhi, per vederne spun- 
tare alcuna vela loutauo ; poiché per Spazio di 
più mesi, ogni aspettare fu indarno, abbandona- 
rono la speranza , e più che mai si disposero a 
morire. Ma non già tutti a un modo j chè ve 
n’ebbe ventotto, che vollero arrischiare auch’essi 
la lor fortuna al mare, e già che non v’era spe- 
ranza di viver quivi , andarsene alla dispera- 
ta ; forse alcun vento propizio li porterebbe a 
qualche altra isola meuo diserta : se no : Mo- 
riamo in mare , poiché non possiamo vivere in 
terra, e il secondo naufragio finisca le m serie 
del primo. Così disposto , lavorarono un legno 
alla cui figura non v’ è nome ordinario che ' 
si adatti , perocché era uu commesso di tavole 
rappezzate e composte in uiio , accomodandosi 
la forma alia materia , chè altro non si pote- 
ya. Salironvi , e seco vollero i tre Padri. Per 
vivere , non più che due urne d’ acqua , e al- 
quanto di pesce còlto nell’ isola , e diseccato 
al sole. Non tennero verso l’india , che, nè 
quello era legno da arrischiare a un golfo si 
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smisurato , uè il vitto bastava a tosi lungo 
“'viaggio } ina dove colà intorno indovinavano 
esser alcun’isola, verso là dirizzaron la pro- 
da. Errarmi lungo tempo, senza mai farsi a ve- 
duta di terra. Finì l’acqua e il pesce ; e quat- 
tro d’ essi consumati dalla fame morirono , e 
furono seppelliti nel mare. Finalmente , a uuo 
spuntar di giorno si trovarono innanzi ad un’i- 
sola amenissima di veduta, colta fino alla spiag- 
gia , e inarborata di palme cariche di lor frut- 
ti. Risuscitarono , e benedicendo con lagrime 
Iddio , che pur li volesse vivi , le si avvia- 
rono incontro} ma perchè il mare rompeva un 
poco al lido, mai, per qualunque sforzo ado- 
perassero ( tanto erano “deboli ) , non poterono 
approdare. Era necessario alleviare la barca ; e 
appunto quinci a meno d’una lega v’aveva 
un’ altr’ isoletta , o più tosto una secca , che 
altro non era che rena , agevole a prendersi , 
perchè il mare', per la bassezza del lido, bat- 
tendovi, non frangeva. Quivi smontarono una 
parte , e fra essi i tre Padri , gli altri col le- 
gno già scarico abbastanza , tornati all’ isola , » 
senza molto travagliare vi afferrarono. Area no 
questi , sotto parola di fede, promesso a’com- 
pagui di voltar subito a riportarli ancor es*i » 
M. al JJog. li) 
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a quattro, a cinque insieme; ma la fame in- 
vitata dal cibo presente fece loro dimenticar 
la promessa e i compagni; Posto che ebbero 
piede in terra, tutti corsero a mangiare, chi 
erbe , chi frutti , ciò che loro in prima ve- 
niva trovato; tanto avid; mente, e tanto a 
misura più della fame, che del poco calore t hè 
avevano per ismaltire , che tosto li presero 
sfinimenti e contorsioni gagliarde , nè quantun- 
que il volessero , erano in forze da soccor- 
rere gli abbandonati. Così stettero alquanti dì 
gittati sulla terra, chi qua , e chi là , tutti male 
in essere della vita. Ma, mentre in quest’isola 
gli uni erano infermi per la sazietà , gli altri 
nell’altra si morirono della fame; tal che quando 
poscia i compagni riavutisi alquanto, tornarono 
per ricondurli , non ne trovarono vivi altro 
die due , e questi all* estremo e spiranti , che 
p’ù non poterono aiutarsi. La medesima fine 
si crede certo che avessero anche i cento tren- 
ta tré rimasi nell’isola, dove la nave affondò , 
perocché quest’ ultima levata, al partirsene , 
li lasciò con solamente cinque sacchi di biscot- 
ta, nè mai più vi fu chi si prendesse a cer- 
car di loro , nè per sovvenirli , nè per saperne 
novella. Gli ultimi , che ne campassero , lu- 


Digìtìzed by Google 



2^3 

rono questo piccolo avanzo , guidati dalla di- 
viua protezione fino a condursi nell 7 India , na- 
vigando su quel medesimo legno , con che si 
divisero dai compagni. Quattordici mesi dopo 
il naufragio, quando già più non v 7 era chi 
pensasse , molto meno chi sperasse di loro , 
approdarono a Goa , ricevutivi con pubblica 
allegrezza dal popolo , a guisa d 7 uomini ri- 
suscitati. Quivi contarono le passate loro mi- 
serie, e la sventurata fine dei compagni, morti 
della fame in quell 7 isola tanto vicina all’altra, 
dove essi, in abbondanza trovarono di che ri- 
storarsi , e gran cordoglio ne fu , massima- 
mente sopra i tre Padri della Compagnia , la 
cui carità in volersi rimanere co 7 naufraghi al 
comuue pericolo , fu con gran lodi celebrata , 
e quivi nell 7 India , e poscia dal re don Gio- 
vanni il Terzo , e da tutta la corte di Por- 
togallo. 

Fine. 


¥* 
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